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La seduta comincia alle 10,15. 

PRESIDENTE. Pr ima della sospensio­
ne dei lavori par lamentar i per le ferie 
estive, l'ufficio di presidenza, pr ima, e la 
Commissione, poi, hanno deciso di svol­
gere una serie di audizioni sul problema 
della protezione civile che sono state au­
torizzate dalla Presidenza della Camera. 
La Commissione ha avvertito questa ne­
cessità in seguito alla tragedia del terre­
moto nel Mezzogiorno. A questa pur t rop­
po se ne sono aggiunte al tre: mi riferi­
sco alle tragedie individuali che hanno 
scosso l 'opinione pubblica e agli incendi 
scoppiati nel corso dell 'estate. 

Ci r ipromet t iamo di sentire i respon­
sabili a livello governativo, in pr imo luo­
go propr io l'Alto Commissario del Gover­
no per la protezione civile, onorevole Zam-
berletti , che ringrazio per essere interve­
nuto alla seduta, e poi i ministr i Rognoni 
e Lagorio che mi auguro siano disponibili 
per la prossima set t imana. Nella forma­
zione del calendario dei lavori te r remo 
conto delle proposte che i colleghi avanze­
ranno in sede di ufficio di presidenza cir­
ca le altre audizioni da svolgere. 

Riteniamo oppor tuno accertare anche 
qual è la situazione in qualche paese eu­
ropeo: in Germania, in part icolare sotto 
il profilo del volontariato, e in altri paesi. 
Vi sono alcune annotazioni che po t remo 
approfondire in uno dei due dossiers pre­
parat i dall'ufficio studi della Camera cir­
ca la situazione negli altri paesi. Nel pri­
m o dossier si par la del set tore geosismico 
e nell 'ultima par te del secondo, che ri­
guarda il sistema della protezione civile, 
si t rovano alcuni riferimenti di di r i t to 
comparato e la relazione del Consiglio 
d 'Europa. 

È nost ra intenzione concludere i lavo­
ri, che saranno cer tamente intensi, in un 

breve arco di tempo. Credo che l'indagine 
po t rà servire al Governo per focalizzare 
meglio il proget to di r iforma della nor­
mativa sulla protezione civile e anche a 
tut t i noi per conoscere la mater ia in mo­
do che poi il Par lamento possa esaminare 
ed approvare il disegno di legge con l'ur­
genza che un provvedimento di questa na­
tu ra richiede. 

Ho voluto fare questa breve premessa 
per por tare a conoscenza dei colleghi i 
punt i t ra t ta t i nell 'ultima riunione dell'uf­
ficio di presidenza. In quello che ter remo 
questa mat t ina o nel corso della settima­
na cercheremo di met tere a punto il pro­
g ramma dei lavori. 

Invito ora il minis tro Zamberlett i a 
svolgere la sua relazione. 

ZAMBERLETTI, Alto Commissario del 
Governo per la protezione civile. Sono 
gra to alla Commissione per avermi offerto 
l 'opportunità di esporre il mio pensiero 
propr io nel momento in cui sto preparan­
do e definendo un disegno di legge di re­
visione della legge del 1970 sulla prote­
zione civile con coloro che hanno più o 
meno sviluppato esperienze in questo 
campo. 

Nel 1970, in questa stessa aula, ebbi 
l 'occasione, come relatore, di por ta re a 
conclusione l 'esame del disegno di legge 
sulla protezione civile che giaceva da al­
cuni lustri in Par lamento e che non aveva 
mai t rovato uno sbocco per u n esame ap­
profondito e puntuale in Commissione e 
per la votazione conclusiva. Ma oggi devo 
dire, alla luce delle esperienze che abbia­
m o drammat icamente alle nostre spalle, 
che la legge del 1970 è inadeguata e su­
pera ta per cui la protezione civile nel no­
s t ro paese, non solo per l 'assenza del re­
golamento (voglio dire anzi che ad ima 
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legge inadeguata poco può aggiungere an­
che un buon regolamento), m a propr io 
per le carenze obiettive del testo legisla­
tivo, si t rova al livello che tut t i conoscia­
mo. Oltre a questi aspett i bisogna consi­
derare anche una certa mancanza di cul­
tura della protezione civile, nel senso che 
l'opinione pubblica e i cit tadini non com­
prendono del tu t to i problemi che si tro­
vano al fondo di una difesa e protezione 
del terr i torio dalle catastrofi e calamità 
naturali . 

Pertanto, oggi si impone con urgenza 
una revisione della legge, anche perché 
quel disegno di legge venne presentato al 
Parlamento per met tere ordine e riorga­
nizzare il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. Il provvedimento governativo dedi­
cava ben poco spazio alla protezione ci­
vile come complesso di misure intese a 
prevedere, prevenire ed intervenire in oc­
casione di calamità natural i e di catastro­
fi, e solo in un articolo faceva riferimento 
alla possibilità per il Governo di nomi­
nare, dichiarando lo s ta to di emergenza, 
un commissario con il compito di assu­
mere la direzione ed il coordinamento 
delle forze di soccorso: questa era l 'unica 
novità di protezione civile contenuta nel 
disegno di legge. In sostanza, il provvedi­
mento percorreva una via che poi si è 
dimostrata impraticabile e anche le con­
siderevoli modifiche par lamentar i non sono 
state in grado di eliminare il vizio di 
origine. 

Nel disegno di legge si prevedeva la 
trasformazione del Corpo nazionale dei vi­
gili del fuoco, cui si dava un asset to e 
un'organizzazione più appropriat i , in Cor­
po della protezione civile e la direzione 
nazionale dei servizi antincendi assumeva 
la denominazione di Direzione generale 
dei servizi antincendi e della protezione 
civile. In questo modo, nella filosofia del 
disegno di legge, si intendeva far coinci­
dere le funzioni operative di protezione 
civile con il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco. Appena ebbi l 'occasione di oc­
cuparmi di questo provvedimento, in una 
serie di incontri avuti insieme con al tr i 
colleghi della Commissione con gli espo­
nenti del Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco e con le loro rappresentanze sinda­
cali, trovai per la verità una fiera opposi­
zione non tan to al cambiamento della de­
nominazione (da Corpo nazionale dei vi­
gili del fuoco si passava a Corpo della 
protezione civile) quanto a ciò che questo 
cambiamento sottintendeva. 

In sostanza, i rappresentant i dei vigili 
del fuoco avvertivano già da allora che 
il Corpo nazionale poteva costi tuire ima 
componente della protezione civile e che 
non si doveva quindi cadere nell'equivoco 
di far coincidere le funzioni at t inenti alla 
protezione civile con le competenze del 
corpo medesimo, r iducendo tu t ta la pro­
tezione civile all 'operatività e all'organiz­
zazione di quest 'ul t imo, sia pure ristrut­
tura to e riorganizzato; in altri termini, 
met tevano in evidenza che il Corpo nazio­
nale dei vigili del fuoco avrebbe potuto 
rappresentare una componente preziosa, 
importante , il cervello organizzativo delle 
operazioni di soccorso, ma non avrebbe 
po tu to esaurire tu t to ciò che att iene alla 
protezione civile, non solo per quan to ri­
guarda gli interventi di emergenza, ma 
anche e sopra t tu t to per quan to r iguarda 
la previsione e la prevenzione, a cui con­
corrono competenze scientifiche e istitu­
zionali di varie organizzazioni, enti locali 
e terri toriali . Era già chiaro allora ed è 
ancor più chiaro oggi che il Corpo nazio­
nale dei vigili del fuoco non avrebbe po­
tu to e non può far fronte a tu t te queste 
competenze, sia in termini di assunzione 
delle medesime, sia in termini di puro 
coordinamento del complesso delle ener­
gie che possono essere utilizzate. 

Una riprova di ciò si è avuta infatti in 
occasione dei due più gravi terremoti che 
si sono verificati in Italia negli ultimi 
anni, vale a dire nel Friuli e, da ul t imo, 
nella Campania-Basilicata. Nel momento 
di mass imo intervento operavano in que­
ste due ul t ime regioni 60 mila uomini, di 
cui 47.900 provenienti dalle varie orga­
nizzazioni statali; in quest 'ul t ima cifra 
erano comprese 20 mila uni tà dell'eserci­
to, il resto era diviso fra imita della ma­
rina, dell 'aeronautica, dei carabinieri e de­
gli agenti di pubblica sicurezza. I vigili 
del fuoco, che pure hanno rappresentato 
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un asse por tan te delle operazioni svolte­
si, e rano 4752, ment re per quanto riguar­
da le forze intervenute a livello comuni­
tario c 'erano 1200 uomini di u n battaglio­
ne dell'esercito della Repubblica federale 
tedesca. In sostanza, i vigili del fuoco 
hanno rappresenta to una componente quar 
li tativamente elevata, ma quanti tat ivamen­
te limitata r ispet to al complesso delle for­
ze operanti . 

Le restanti persone che hanno operato 
nelle zone ter remotate nel momento di 
massimo sforzo appartengono alle varie 
componenti di volontariato organizzato da­
gli enti locali, da associazioni verticali ed 
orizzontali. Per quanto r iguarda le orga­
nizzazioni verticali, bast i r icordare quel­
la dei radioamatori ; per quan to r iguarda 
invece quelle orizzontali, basti ci tare il 
Corpo dei vigili del fuoco volontari , orga­
nizzato dalle regioni e dai comuni per lo 
spegnimento di incendi. 

In conclusione, anche l'esperienza con­
creta ha d imost ra to che, come a suo tem­
po evidenziato, è oppor tuno considerare il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco una 
componente essenziale nei soccorsi riguar­
danti le microcalamità, una componente 
importante ma non esclusiva nelle grandi 
calamità. 

La legge surr ichiamata, sopra t tu t to 
quando si è t ra t t a to di affrontare grandi 
calamità, ha evidenziato al tre disfunzioni. 
Essa fa riferimento, per quanto r iguarda 
la gestione delle forze di intervento, al 
Corpo dei vigili del fuoco e, a livello re­
gionale, individua nell ' ispettore regionale 
del corpo l 'autorità tecnica di coordina­
mento di tut t i i vigili del fuoco che inter­
vengono nella regione; secondo tale legge, 
l ' ispettore in questione dà sol tanto istru­
zioni alle al tre forze che concorrono nel­
la protezione civile, dando l ' impressione 
che queste ul t ime siano limitate e del 
tu t to accessorie r ispetto ad una compo­
nente principale. Ora, mentre l ' ispettore 
regionale del Corpo dei vigili del fuoco 
ha svolto in modo prezioso le sue funzio­
ni di coordinamento della componente re­
lativa appunto ai vigili del fuoco, ha in­
contra to notevoli difficoltà nell 'esercitare 
funzioni di coordinamento interforze. 

| La legge menzionata contiene, a mio 
| avviso, altri due equivoci di fondo, che 
| a t tengono ad un momento delicatissimo, 
: quale quello relativo alla responsabilità 

delle decisioni che debbono essere assun­
te, per cui tali equivoci debbono essere 
eliminati. Essa prevede infatti due livelli 

| di programmazione degli interventi di pro-
| tezione civile, vale a dire il Comitato in­

terministeriale per la protezione civile e 
il Comitato regionale per la protezione ci­
vile. È comprensibile che nell 'anno 1970, 
anno di partenza delle autonomie regio­
nali, il Par lamento abbia voluto affidare un 
ruolo importante alle regioni, alle quali 
veniva trasferita tu t ta una serie di com-

| petenze non irrilevanti ai fini della prote­
zione civile (settore forestale, lavori pub­
blici e genio civile, sanità). La legge men­
zionata contiene, però, anche sotto questo 
aspetto un 'ambigui tà perché limita le com­
petenze del comita to regionale per la pro­
tezione civile alla discussione e definizio­
ne del contr ibuto della regione alle ope­
razioni e alle iniziative di protezione ci­
vile, senza alcuna competenza per quanto 
r iguarda ogni t ipo di intervento operativo. 
In sostanza, tale comitato dovrebbe, attra­
verso la partecipazione degli enti locali, 
quali comuni e province, preparare dei 
programmi, che r isul tano con l'essere ne­
cessariamente parziali perché non posso­
no prevedere gli interventi delle forze ar­
mate e delle altre componenti della prote­
zione civile, che non ne fanno parte . 

Tali ambiguità contenute nella legge del 
1970 hanno creato situazioni di incertezza 
nell'azione di protezione civile nel caso 
dell 'incidente di Seveso, in occasione del 
quale la regione intervenne autonomamen­
te, poiché essa interpretò le funzioni affi­
date al presidente del Comitato regionale 
di protezione civile come operative. Tale 
situazione di ambiguità può creare - e ha 
creato - inconvenienti che paradossalmen­
te possono essere più gravi nei casi in cui 
le regioni hanno assunto una forte matu­
r i tà organizzativa in questo campo, per­
ché possono nascere conflitti e confusioni 
pericolose e una vera e propr ia diarchia 
di poteri , quando la legge, individuato il 
ruolo programmator io delle regioni, attri-
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buisce il ruolo operativo ed esecutivo al 
Commissario di Governo. Fra l 'altro, nel 
Comitato regionale per la protezione ci­
vile, presieduto dal presidente della Giun­
ta regionale, partecipa il diret tore del­
l'ufficio del Commissario di Governo per la 
protezione civile, con funzioni che non si 
capisce bene se siano sol tanto di segretario 
del Comitato o di collegamento con l'or­
ganizzazione centrale della protezione civile. 

Nella legge menzionata anche il Com­
missario di Governo non è chiaramente 
individuato come autor i tà operativa; non 
è chiari to sopra t tu t to il r appor to fra tale 
organo, che diventa lo s t rumento opera­
tivo della protezione civile a livello re­
gionale, e le prefet ture, che non sono 
assolutamente prese in considerazione e 
che nel regolamento vengono invece indi­
cate come il pun to centrale di impegno 
di protezione civile, stravolgendo in tal 
modo la strategia della legge, che indivi­
dua come fondamentale a livello territo­
riale la dimensione regionale, e la dimen­
sione provinciale, che non era considerata 
nella legge, una dimensione da regolamen­
tare come operatività decentrata di una 
programmazione di carat tere regionale. 
Con il regolamento il meccanismo cambia 
completamente, perché la dimensione re­
gionale non è più propulsiva e il Com­
missario di Governo diventa coordinato­
re dei piani provinciali di protezione ci­
vile che vengono prepara t i dai prefetti, 
organi non previsti dalla legge. Per tanto 
il regolamento, anche se si è compiuto 
uno sforzo lodevole per individuare i li­
velli provinciali e di responsabili tà ope­
rativa, non risolve il nodo della confusio­
ne che ormai si è creato su tu t to il tema 
della protezione civile. Essendo stato re­
latore della legge, dovrei essere il p r imo 
a fare l 'autocritica, m a non avevamo di 
fronte esperienze consolidate su cui ope­
rare e par t ivamo da u n testo che era 
obiett ivamente finalizzato alla riorganizza­
zione del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. Considerando il testo della legge 
vigente e il regolamento, che introduce 
novità non comprese nella legge, addirit­
tu ra organi della protezione civile, rilevo 
che in sostanza non ci t roviamo di fron­

te ad un 'archi te t tura legislativa e norma­
tiva per cui possiamo dire che su quelle 
basi è possibile impiantare una buona or­
ganizzazione della protezione civile. 

Ma veniamo all 'aspetto relativo alla 
previsione e alla prevenzione. La legge 
del 1970, che nel t i tolo reca norme di 
soccorso e assistenza alle popolazioni, par­
tendo dalla riorganizzazione del Corpo na­
zionale dei vigili del fuoco, sottace e non 
prende in giusta considerazione gli aspett i 
della previsione e della prevenzione che 
sono di part icolare importanza nella pro­
tezione civile, par lando sol tanto della pro­
tezione civile come iniziativa del soccorso. 
Poi nell 'articolato la legge consente al co­
mi ta to interministeriale e al comitato re­
gionale di protezione civile di addentrars i 
anche nella previsione e prevenzione, però 
lo fa in modo molto tiepido, non definen­
do come tu t to questo possa realmente av­
venire; direi che finisce con l 'essere una 
legge sulle operazioni di soccorso, con tut­
ti i l imiti di cui ho par la to , p iut tos to che 
una legge che disegni in modo razionale 
tu t ta l 'architet tura della previsione dei 
grandi rischi, dell'azione di prevenzione e 
di iniziativa amministrat iva per ridurre le 
conseguenze delle calamità, r iuscendo an­
che ad evitare i disastri ecologici. In­
fine, la legge predispone un meccanismo 
di preparazione e di coordinamento degli 
interventi in operazioni di soccorso. 

Ora, credo che dobbiamo avere il co­
raggio (sono certo di poter contare sulla 
collaborazione del Par lamento, in gene­
rale, e della Commissione, in particolare, 
alla quale sarà deferito l 'esame del di­
segno di legge di revisione) di riconoscere, 
dopo le esperienze passate, la necessità 
di met tere ordine in una mater ia che non 
si può dominare soltanto in via ammini­
strat iva se non abbiamo un 'archi te t tura 
legislativa alle spalle che sia all'altezza 
della domanda di organizzazione e di pro­
tezione civile che ormai il paese pone sul 
tappeto in modo impetuoso. 

Vi è poi un a l t ro aspetto, quello rela­
tivo agli interventi . La legge individua due 
livelli pe r il comando e la direzione delle 
operazioni e il regolamento t re . In par­
ticolare, la legge prevede due livelli di 
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intervento statale: il Commissario di Go­
verno alla regione o il commissar io straor­
dinario come fatto eccezionale e il diret­
tore generale della protezione civile del 
Ministero dell ' interno. Infine vi è u n li­
vello (è forse l 'unica grande intuizione 
della legge che ha re t to all 'esperienza), 
quello della responsabili tà del sindaco, 
l'unico che l 'emergenza ha dimostra to che 
bisogna non solo r iconfermare ma poten­
ziare. Infatti , non basta dire che il sinda­
co è responsabile delle operazioni di pro­
tezione civile sul suo terr i torio, ma biso­
gna fornirgli gli s t rument i perché altrimen­
ti questa diventa una dichiarazione politi­
camente significativa m a velleitaria. 

I due livelli statali sono il Commissario 
di Governo alla regione e il d i re t tore ge­
nerale della protezione civile, m a in so­
stanza, ponendo in risalto questi livelli 
di responsabilità, né la legge né il re­
golamento, che introduce poi il terzo li­
vello, e cioè il prefetto a livello provin­
ciale, evidenziando quello che l 'esperienza 
ci ha sempre messo sul tappeto , vale a 
dire la direzione reale, operativa dei ser­
vizi di protezione civile non sol tanto nel 
momento dell 'emergenza, m a in quelli pre­
parator i , cioè nei moment i dell 'appresta­
mento delle forze e della verifica dei pro­
grammi di protezione civile. 

In sostanza, anche il regolamento, che 
costituisce un passo avanti perché nella 
legge esiste effettivamente il vuoto della 
dimensione provinciale e che individua 
nel prefetto un organo della protezione 
civile, ignora che questo organo, che può 
essere di responsabali tà politico-ammini­
strativa, non ha uno s t rumento operati­
vo per poter esercitare le funzioni che 
gli sono assegnate. Per tanto , le componen­
ti operative della protezione civile non 
hanno un pun to di riferimento uni tar io 
e permanente (non par lo delle responsa­
bilità politiche, di programmazione e di 
direzione, ma delle componenti della pro- ¡ 
tezione civile), uno s t rumento di coordi­
namento e di direzione H 24, cioè un 
punto di riferimento costantemente aller­
ta to e allertabile intorno al quale fare 
ruotare tu t te le componenti della prote­
zione civile. 

Per met te re meglio in evidenza questo 
aspet to, dobbiamo rifarci all 'esperienza. 
Quando mi sono t rovato ad assumere la 
direzione delle operazioni in Campania e 
Basilicata, la situazione presentava un 
quadro di grande operatività delle sin­
gole componenti , un quadro molto più 
drammat ico di quanto la s tampa e i mez­
zi di informazione avessero pos to in evi­
denza circa la direzione uni tar ia e il coor­
dinamento, quest 'u l t imo inteso come ri­
sultato del comando uni tar io delle varie 
componenti di protezione civile. Credo che 
alcuni, che hanno avuto l 'occasione di 
operare in quelle zone, si siano resi conto 
delle difficoltà: bast i pensare ai giorni 
che sono stati necessari, par tendo da zero 
su questo piano, per creare un'organizza­
zione capace di raccordare le componenti 
di protezione civile per evitare che al 
massimo sforzo di una singola componen­
te non corrispondesse un r isul tato com­
plessivo adeguato al t ipo di domanda che 
avevamo davanti . È p u r vero che in quel 
momento le prefetture, anche in assenza 
del regolamento, coprendo il vuoto la­
sciato dalla legge a livello provinciale, 
tentavano di assumere questa iniziativa di 
coordinamento, ma in realtà non era as­
solutamente pensabile, mancando un'att i­
tudine e una preparazione a questo ruolo, 
di poter raggiungere il risultato di coor­
dinare forze così diverse: mi riferisco al­
le forze militari , al volontariato, alle varie 
componenti orizzontali e verticali del vo­
lontariato, quelle della regione che soc­
corre con le sue forze, e quindi con una 
organizzazione orizzontale pluridisciplinare 
e quelle verticali delle varie associazioni 
dei radioamator i e di intervento. Ora, il 
pun to di r iferimento era, sì, u n numero 
telefonico, m a in realtà non vi e rano alle 
spalle tu t t a una preparazione da ta da 
un comando operativo e una predisposi­
zione all'esercizio di queste funzioni, cosa 
che non poteva essere improvvisata nel 
giro di poche ore o minuti . Del resto, 
notai subito (si è r ipetuto quanto acca­
duto nel Friuli, dove avevamo per la 
verità una maggiore quant i tà di forze pre­
senti fin dalle pr ime ore, ma quel pro­
blema di coordinamento e di direzione 
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unitar ia aveva lo stesso significato di j 
drammatic i tà perché quel r isul tato non si 1 

poteva conseguire in poche ore o minuti) 
che queste componenti non abi tuate a ' 
lavorare fra loro, non conoscendosi come , 
forza non sol tanto in termini numerici di , 
uomini, ma anche di at trezzature, compe- | 
tenze e possibilità di intervento, non aven- ! 
do che non hanno un comando e uno 
stato maggiore combinati e non costitui­
scono un gruppo affiatato, capace di pro­
grammare l ' intervento. Non esiste un re­
sponsabile tecnico addest ra to a dirigerlo 
pr ima che intervenga l'emergenza. In so­
stanza, componenti preziosissime del set­
tore sanitario finiscono con l'essere di­
sperse, propr io perché la direzione uni­
taria dei servizi di intervento si crea sol­
tanto dal momento della nomina del com­
missario s t raordinar io di Governo, con una 
perdita notevole di ore in una fase estre­
mamente delicata. 

Uno dei problemi fondamentali per 
quanto r iguarda gli interventi di soccorso 
è quello di definire ai vari livelli (comu­
nale, provinciale, regionale e nazionale) il 
centro operativo permanente della prote­
zione civile, quale centro di raccordo per­
manente delle componenti militare, civile, 
volontaria degli interventi. Soltanto un 
siffatto centro può consentire la perfetta 
conoscenza delle forze, il perfetto adde­
s t ramento alla direzione unitar ia dei ser­
vizi, la funzionalità del sistema delle co­
municazioni, che è uno degli elementi fon­
damentali alla base della buona riuscita 
delle operazioni di protezione civile. 

Nella fattispecie abbiamo ovviato crean­
do il comando delle operazioni regionali 
e individuando in tale comando non tanto 
l 'autorità del Commissario di Governo, 
quanto , a t t raverso la nomina dei vice­
commissari (ciò è s ta to possibile in base 
alla intuizione della legge approvata dal 
Parlamento subito dopo la dichiarazione 
dello s ta to di emergenza), il coinvolgimen­
to delle varie componenti di protezione 
civile che operavano nel terr i torio. Ciò ha 
consentito a chi ha diret to le operazioni 
di svolgere non soltanto la funzione di 
mero smis tamento delle richieste alle varie 
componenti , ma di p rogrammare insieme 

a queste ul t ime le varie possibilità di in­
tervento nel terr i torio. Infatti , a mio av­
viso ha senso avere soltanto la possibi­
lità di avanzare delle richieste nei con­
fronti di una componente della protezione 
civile, quando essa è l imitata rispetto al­
l 'ossatura generale, ma quando, ad esem­
pio, le forze a rmate rappresentano - co­
me è avvenuto - una componente così im­
por tante quant i ta t ivamente e qualitativa­
mente, è impensabile che nella program­
mazione delle varie fasi degli interventi 
i tecnici delle forze a rmate non facciano 
par te del comitato di programmazione; è 
impensabile che le associazioni di volon­
tariato, che rappresentano una componente 
così impor tante nel momento delle ope­
razioni di soccorso, non partecipino non 
soltanto in termini operativi, ma anche al­
la individuazione delle linee strategiche di 
intervento. 

La stessa procedura venne adot ta ta a 
livello provinciale at t raverso la creazione 
del centro operativo provinciale, che rap­
presentava il coagulo delle componenti di 
protezione civile operanti a livello provin­
ciale. Ciò ha consentito di avere un re­
sponsabile unico delle operazioni, ma di 
coinvolgere nello stesso tempo nella re­
sponsabilità complessiva delle operazioni 
tu t te le componenti , evitando nel contem­
po che esse potessero partecipare in ma­
niera avulsa e scoordinata rispetto ad una 
necessaria programmazione. 

A livello comunale non è sufficiente di­
re che il sindaco è responsabile della pro­
tezióne civile, perché è necessario creare 
uno « s tato maggiore » delle forze che 
concorrono a rendere possibili le iniziati­
ve indicate dal sindaco medesimo nel ter­
ri torio di sua competenza at t raverso il 
coagulo delle componenti di protezione ci­
vile, anche di carat tere statale, che ope­
rano a livello comunale. Dovrebbe essere 
previsto in altri termini un ufficio affian­
cato al sindaco e con il compito specifi­
co di eseguire gli ordini di quest 'ul t imo, 
anche per quan to att iene, ad esempio, al­
le forze a rmate che operano nel terr i torio 
comunale. Tale « s ta to maggiore » neces­
sita di un momento di rodaggio. Dopo un 
pr imo momento di incertezza è s tato chia-
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r i to ai sindaci che il compito dell'ufficiale 
che era stato loro affiancato era quello 
di utilizzare, sot to il coordinamento del 
sindaco medesimo, le forze mili tari a di­
sposizione e di assicurare tu t to il sistema 
delle comunicazioni, in assenza di quelle 
ordinarie, che possono saltare, al fine di 
entrare facilmente in conta t to con tu t t i i 
livelli di intervento superiore. Tale mec­
canismo, invece che essere s tudiato ed 
entrare in funzione al momento dell'emer­
genza, dovrebbe divenire permanente . 

Durante la scossa tellurica che si è 
avuta a febbraio nella Campania e nella 
Basilicata, questo gruppo di lavoro crea­
to a t torno al sindaco ha svolto un lavoro 
es t remamente prezioso, avendo già supe­
ra to il necessario periodo di rodaggio. Mi 
riferisco ai COS, che erano dirett i dal 
comitato dei sindaci, avevano un respon­
sabile tecnico e vedevano il concorso di 
tu t te le componenti della protezione ci­
vile. La scossa di febbraio per fortuna 
ha provocato non molti danni e alcuna 
vittima, ma cer tamente ha creato mol­
to panico, che è stato dominato con 
estrema facilità propr io perché tu t ta la 
macchina era sufficientemente lubrificata 
e perché il sistema delle comunicazioni, 
delle informazioni e delle operazioni pote­
va scattare immediatamente . 

In sostanza, ci si è resi conto che una 
organizzazione di protezione civile, anziché 
essere impiantata al momento dell'emer­
genza, dovrebbe diventare un dato perma­
nente dell'organizzazione, al fine di poter 
avere risultati es t remamente positivi nella 
fase di intervento di emergenza. 

La legge del 1970 sulla protezione ci­
vile e il relativo regolamento danno inol­
tre del volontariato una sot tol ineatura al­
quanto burocrat ica. In sostanza, il volon­
tario viene definito come colui il quale 
si iscrive presso la prefet tura al Corpo 
volontario dei vigili del fuco. Si t r a t t a di 
una dimensione del problema che non ha 
alcuna corrispondenza con la realtà. Il 
volontariato è il frutto infatti dell'ade­
sione ad associazioni, mentre il volonta­
rio che si iscrive a titolo personale pres­
so le prefetture rappresenta una fatti­

specie piut tosto rara . Il volontariato in 
g e n e r e è convogliato e coinvolto dalle 
grandi associazioni e dagli enti locali. 
Il problema deve quindi essere visto in 
modo nuovo, nel senso di non far ri­
ferimento ad u n volontariato che sia la 
r isul tante positiva della spinta, qualche 
volta anche emotiva, alla partecipazione 
al soccorso. Il volontariato deve essere li­
bero nella organizzazione, deve rispettare 
cioè il plural ismo delle associazioni; nel­
lo stesso tempo il volontariato deve esse­
re addest ra to e disciplinato, nel senso di 
regolamentazione delle possibilità di inter­
vento, dei mezzi a disposizione e delle 
possibilità di individuazione dei mezzi di 
t raspor to . 

Dicevo che il volontariato deve essere 
disciplinato in modo tale che il volontario 
non sia un ci t tadino che partecipi alle 
operazioni di protezione civile spinto sol­
tan to dal propr io entusiasmo e dalla vo­
lontà di pres tare aiuto, ma trovi un mi­
n imo di organizzazione e, nel raccordo 
con le al tre organizzazioni, una possibili­
tà di partecipazione positiva e direi fat­
tiva alle operazioni. Il volontariato, che 
per certi versi è s ta to di una preziosità 
incredibile, quando non è organizzato da 
associazioni e non è disciplinato da una 
buona organizzazione, può creare proble­
mi. Così, un volontariato non autosuffi­
ciente crea problemi all'organizzazione di 
soccorso, che si aggiungono a quelli del­
l 'assistenza alla popolazione colpita. Per­
tanto il volontariato, se non è in grado 
di avere ricovero e alimentazione e se non 
risolve tut t i i problemi relativi all 'auto­
sufficienza e alla propr ia possibilità di 
partecipazione, dà più problemi all'orga­
nizzazione che vantaggi. Oggi esiste però 
una fortissima disponibilità da par te del­
le associazioni di volontariato nel t rovare 
punt i di accordo per poter partecipare 
nel modo migliore alle iniziative di pro­
tezione civile. 

La legge del 1970 deve essere rivista 
per questi aspetti . Pr imo: per quanto ri­
guarda l 'aspetto comunale, bisogna poten­
ziare il ruolo del sindaco e quindi defi­
nire tu t te le s t ru t tu re di supporto perché 
il sindaco, come organo della protezione 
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civile, possa esercitare fino in fondo le sue 
funzioni. 

Secondo: bisogna definire il livello 
provinciale di protezione civile, perché, fra 
il livello di direzione regionale e comunale 
quello intermedio provinciale o intercomu­
nale deve essere assolutamente assicurato. 
Infatti, non è possibile una direzione delle 
operazioni (lo abbiamo verificato in Cam­
pania e Basilicata) che non abbia il filtro 
o del comitato provinciale della protezio­
ne civile o dei centri operativi di settori 
di protezione civile, perché esiste l'esigen­
za di demoltiplicare le organizzazioni sui 
terr i tori per evitare un accentramento del­
le operazioni di protezione civile ad un 
livello regionale che è t roppo vasto per 
la miriade di problemi piccoli, ma dram­
matici, che si debbono affrontare. 

Terzo: bisogna definire il ruolo regio­
nale, decidere cosa fare del comitato re­
gionale di protezione civile e come sal­
dare il ruolo della regione a quello del 
potere centrale. Non vi è dubbio che la 
responsabilità per la protezione civile è 
sopra t tu t to dello Stato. Non è possibile 
che la vita del ci t tadino possa essere com­
promessa per il fatto che in una singola 
regione l'organizzazione di protezione civi­
le, anche per la debolezza delle strut­
ture , non è adeguata. Per tanto, la respon­
sabilità dello Stato nella protezione civile 
è pr imaria , però quella degli enti locali 
e della regione non deve essere t ra t ta ta 
a par te , ma nel perfetto coordinamento 
con la responsabili tà centrale. Questo ti­
po di raccordo, di volontà politica, regio­
nale, degli enti locali e dello Stato, an­
che a livello regionale deve t rovare poi 
lo s t rumento esecutivo nel centro opera­
tivo regionale della protezione civile, cioè 
nello s t rumento tecnico delle operazioni 
di protezione civile. 

La legge del 1970 individua questo 
s t rumento nell ' ispettore regionale del Cor­
po dei vigili del fuoco. La realtà ha 
dimostra to che questa individuazione è 
inadeguata, perché mancano gli s t rument i 
e ciò che dipende da tale ispettore è 
t roppo poco r ispet to a quel complesso di 
forze che abbiamo citato e che vanno dal 
volontariato, alle forze armate , ai vigili 
del fuoco, alle varie organizzazioni di soc­

corso anche esterne che par tecipano e so­
no impegnate in operazioni di protezione 
civile, tenendo conto che nella stessa tec­
nica delle operazioni il mondo della scien­
za è part icolarmente impegnato perché 
certe soluzioni tecniche debbono avere 
il suppor to di indicazioni dal mondo 
scientifico, che è fondamentale nella pre­
visione e nella prevenzione e che non 
può essere escluso neanche nella fase del­
l ' intervento in quanto dà indicazioni tec­
niche che sono es t remamente important i 
per indirizzare meglio gli interventi. 

Per quanto r iguarda il livello naziona­
le, anche qui ci t roviamo di fronte ad un 
limite che la legge ha messo in evidenza. 
Infatti , la legge del 1970, evidenziando 
nella direzione generale dei servizi antin-
cendi la responsabili tà di coordinamento 
della protezione civile anche qui a livello 
centrale, contiene il limite che vi è nel 
livello regionale e provinciale, cioè in so­
stanza non raggiunge l'obiettivo fondamen­
tale di creare un 'autor i tà organizzativa, 
diciamo interdisciplinare, capace non di 
affidare alla direzione generale di questo 
o di quel Ministero m a di raccogliere in 
un processo tu t te le componenti di pro­
tezione civile che partecipano, in virtù 
della loro specifica competenza, alla pro­
grammazione delle iniziative di protezione 
civile e all 'elaborazione dei piani di pro­
tezione civile nazionali, da sot toporre al 
comitato interministeriale per la protezio­
ne civile, anche per realizzare tu t te le ini­
ziative che possono essere di carat tere 
legislativo o amministrat ivo per la previ­
sione e la prevenzione. 

La vicenda degli incendi boschivi è un 
capitolo a par te . La legge che regola questa 
mater ia è successiva a quella del 1970 
che, par lando di calamità natural i e di 
catastrofi, r iduce il campo della protezio­
ne civile agli interventi per il soccorso 
e il salvataggio delle vite umane, igno­
rando un aspet to fondamentale della pro­
tezione civile, che è quello della difesa 
dell 'ambiente in cui l 'uomo vive. Il gran­
de incendio dell 'Argentario e un processo 
di inquinamento dell'Adriatico, provocato 
dalla fuoriuscita di carburante da una 
petroliera, r iguardano la protezione civile 
anche se questo t ipo di incidenti non cau-
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sa una perdi ta immediata di vite umane , 
ma compromet te l 'ambiente di vita del­
l 'uomo. Alcune regioni hanno fatto pro­
gressi prendendo nuove iniziative in que­
sto campo, come quelle del disinquina­
mento e della difesa del mare . Ritengo, 
però, che tu t te queste iniziative debbano 
essere raccordate, ed è qui il l imite del­
la legge. 

In sostanza, la direzione generale di 
un Ministero finisce con l 'essere fatalmen­
te la direzione generale del Corpo nazio­
nale dei vigili del fuoco, e quindi non ha 
poteri sovraordinati in termini di raccor­
do e di coordinamento r ispet to ad altre 
amministrazioni tu t te interessate al pro­
blema della protezione civile, perché la 
protezione civile è una competenza che si 
riassume in una collaborazione interdisci­
plinare, non può essere di questa o di 
quell 'amministrazione centrale, ed è quin­
di il frutto di una capacità di program­
mazione e di raccordo. 

Vediamo cosa succede nella realtà. Il 
ministro dell ' interno Rognoni, con il quale 
ho avuto lunghe discussioni e che è stato 
un collaboratore prezioso e insostituibile 
nelle fasi dell 'emergenza in Campania e 
Basilicata, ha fatto sulla sua pelle l'e­
sperienza di una grande operazione di 
protezione civile, come l'ho fatta io sulla 
mia. In sostanza, l 'autori tà centrale di 
protezione civile, p u r prevedendo il com­
missario come un 'autor i tà monocrat ica di 
protezione civile, deve essere il frutto del­
la collaborazione, del lavoro interdiscipli­
nare e interministeriale, in cui le respon­
sabilità non siano solo di un 'amministra­
zione. Infatti , è impensabile che la dire­
zione generale di un 'amministrazione possa 
dare impulsi su 360 gradi senza coinvolgere 
a livello di programmazione, direzione, par­
tecipazione, e quindi di corresponsabiliz-
zazione, tu t te le componenti della prote­
zione civile, dal mondo della scienza al­
l'esperienza degli enti locali, del volonta­
riato, delle componenti statali di protezio­
ne civile: mi riferisco non solo alle forze 
a rmate e al Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, ma anche a tu t te le al tre com­
ponenti che dipendono da varie ammini­
strazioni dello Stato. Ora, l 'obiettivo da 

raggiungere è quello di riuscire ad avere 
I un 'autor i tà centrale di protezione civile 
i che sia il frutto di questo lavoro. 
| Ritengo che nel nos t ro paese possiamo 
| avere una buona organizzazione di prote­

zione civile lanche perché le esperienze 
, d rammat iche che abbiamo vissuto sono 

così numerose e in campi così diversi 
da aver costi tuito nel paese un patr imo­
nio par t icolarmente importante . Non rac-

. cogliere queste esperienze e non creare 
una s t ru t tu ra in grado di rendere perma­
nente ciò che nell 'emergenza siamo stati 
costrett i a creare sarebbe, a mio avviso, 
una gravissima responsabilità; per quanto 

• mi riguarda intendo far fronte alla mia 
| responsabili tà suggerendo soluzioni che 

possono sembrare rivoluzionarie in que­
sto campo, anche rispetto alla normativa 
che abbiamo sul tappeto; m a se non ab­
biamo il coraggio di fare del lavoro in­
terdisciplinare u n lavoro permanente nel 
campo della protezione civile e di con­
sentire che questa part icolare mater ia sia 
il frutto di una collaborazione equilibrata 
in cui ogni componente abbia la dignità 
della propr ia possibilità di partecipare, 
non nelle fasi puramente operative, ma 
nelle fasi in cui si p reparano le opera­
zioni, la protezione civile resterà la cene­
rentola del nos t ro impegno civile e nazio­
nale e rischieremo, di fronte ad ima pros­
sima catastrofe, di trovarci in condizioni 
uguali, se non peggiori, a quelle alle quali 
ci siamo trovati nelle ul t ime due calamità. 

L'altro pun to da studiare nel lavoro 
interdisciplinare di protezione civile è 
quello relativo allo sviluppo del volonta­
riato. Abbiamo forze potenziali estrema­
mente robuste, ment re non abbiamo an­
cora, pur t roppo , una tradizione analoga 
a quella citata dal presidente Mammì, di 
organizzazioni di volontariato come invece 
esistono in Austria e nella Germania fe­
derale. Abbiamo però la possibilità di 
operare in questo campo perché si t ra t ta 
solo di dare forza e aiuto alla miriade 
di iniziative, alcune di queste preziose e 
di altissimo livello, che nel campo del vo­
lontar iato si sono sviluppate e che hanno 
anche compor ta to dei sacrifici per i par­
tecipanti . Si t ra t ta di non lasciarli ab-
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bandonat i e collegarli ai lavori direzionali 
di protezione civile. Devo dire che nelle 
drammatiche esperienze che abbiamo vis­
suto ha costituito una pagina meravigliosa 
- che ha d imost ra to in che modo e quan­
te energie si possono sviluppare nel no­
stro paese - il r isul tato che si è riusciti 
ad ottenere, ossia il lavoro interdiscipli­
nare di forze diverse. Chi ha visto le sale 
operative di settore dei centri operativi 
provinciali in Campania, Basilicata e 
Friuli non può non essere rimasto col­
pi to da come componenti diversissime la­
voravano intorno ad un unico centro di 
comando. Esponenti del volontariato, for­
ze militari, forze di polizia, varie ammi­
nistrazioni dello Stato, componenti locali 
di associazioni volontarie spontanee nate 
per l 'emergenza sono stati capaci di creare 
comitati operativi integrati in cui la plu­
ralità dei componenti , anche con regola­
menti disciplinari completamente diversi, 
non è andata assolutamente a detr imento 
della disciplina complessiva dell'operazio­
ne, della unicità del comando e della 
possibilità del comando su varie dimen­
sioni. Questa specie di s tato maggiore 
collegata al sindaco, sot to la cui direzione 
operavano forze dell 'esercito, vigili del 
fuoco, eccetera nei piccoli e medi centri 
dell 'Irpinia e della Valle del Sele, è s tato 
in grado di fornire al sindaco degli stru­
menti operativi di notevole possibilità di 
intervento. 

Certo, il cammino da percorrere è lun­
go, perché io so che nel momento del­
l 'emergenza scat tano dei meccanismi poli­
tici e psicologici che por tano a superare 
il coordinamento il corporat ivismo di am­
ministrazioni, di s t ru t ture , per creare 
questa volontà interdisciplinare; ma pas­
sato il momento dell 'emergenza questa 
tendenza corporativa, di chiusura delle 
amministrazioni che si preoccupano di 
mettere insieme competenze e s t ru t ture 
diverse, rischia di prendere il soprav­
vento. 

Per concludere su questo punto , ritor­
nando al centro studi, ci siamo accorti 
che la mancanza di una s t ru t tura inter­
disciplinare interforze che avesse la re­
sponsabilità di prendere decisioni e di 

p rogrammare ha por ta to come conseguen­
za ad una carenza od omissione di ini­
ziative che è es t remamente difficile impu­
tare a questa o a quella amministrazione, 
ma che finiscono per essere imputa te 
obiett ivamente all'organizzazione comples­
siva della comunità e allo Stato. 

Per esempio, solo ora - e non è s tata 
una cosa semplice - si è riusciti a creare 
un comando e una direzione unificata di 
tu t to ciò che, per operazioni di emergen­
za, si alza dal suolo per volare (dagli eli­
cotteri agli aerei) con compiti di direzio­
ne, di programmazione, di impulso alle 
singole amministrazioni e punt i di riferi­
mento chiari e certi. Questo è un punto 
molto impor tante : una delle regole di un 
efficace servizio di protezione civile consi­
ste nella partecipazione delle varie com­
ponenti con punt i di riferimento, di co­
mando, di direzione e responsabilità chia­
ri, certi e indiscutibili, al tr imenti il pul­
viscolo delle distribuzioni di responsabilità 
finisce per non far scattare i meccanismi 
di collaborazione. 

Ritengo che si possa operare in due 
direzioni. La pr ima è di procedere - per­
ché c'è una responsabili tà obiettiva nel 
campo della protezione civile e vi sono 
s t rument i legislativi tu t tora vigenti - nel­
l 'ambito della legislazione at tuale per cer­
care di s t rappare il massimo r isul tato da 
una s t ru t tu ra legislativa che in realtà sap­
piamo carente. La seconda direzione è 
quella di lavorare per una revisione del­
la legge di protezione civile del 1970, al­
la luce delle esperienze che sono state 
fatte. 

Signor presidente, la ringrazio per 
avermi consenti to questo che forse è sta­
to più uno sfogo di un operatore della 
protezione civile che non una fredda ed 
ordinata enunciazione di problemi. Ma 
credo che qui dentro tut t i sanno cosa 
hanno provato coloro che hanno operato 
nelle zone colpite dalle catastrofi, il sen­
so di sgomento, di rabbia e di dispera­
zione che nelle pr ime ore dell 'emergenza 
ognuno di noi ha provato nel dover met­
tere in piedi tut ta la s t ru t tura organizza­
tiva, mentre ogni minuto, ogni secondo 
doveva contemporaneamente essere utiliz-
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zato per operare. Organizzare il sistema 
e nello stesso tempo riuscire ad ot tenere 
il massimo di produt t ivi tà dalle forze a 
disposizione ha rappresenta to , per tut t i co­
loro che hanno lavorato nelle due emergen­
ze che io ho par t icolarmente vissuto, uno 
sforzo incredibile e ha compor ta to anche 
momenti di rabbia perché sapevamo che 
la forza che noi abbiamo nella società 
nazionale in termini di energie, di com­
petenze e di possibilità di azione poteva 
consentirci, organizzando e razionalizzan­
do il sistema di protezione civile, di ave­
re dei risultati che sono poi quelli che 
tu t to il paese si aspetta. 

Anche per quanto r iguarda le iniziative 
amministrat ive che possiamo met tere in 
essere per utilizzare gli spazi legislativi a 
disposizione, per una archi te t tura più ope­
rativa e consona alle esigenze attuali , in 
at tesa delle indispensabili modifiche legi­
slative, posso oggi contare sulla collabora­
zione e sull ' impegno del minis t ro dell'in­
terno che, ai sensi della legge sulla pro­
tezione civile del 1980, è il responsabile di 
questo settore. Ma, considerando la per­
fetta intesa e l ' intensa collaborazione avu­
ta nel periodo dell 'emergenza, anche in 
questa fase di elaborazione legislativa so­
no certo di poter contare, per procedere 
ad alcune messe a pun to dal lato orga­
nizzativo, sulla perfetta collaborazione di 
quella che oggi r imane l 'autori tà di pro­
tezione civile designata dalla legge del 
1970. 

PRESIDENTE. Ministro Zamberlett i , la 
ringrazio anche per l 'attenzione con cui 
ha svolto la sua esposizione su una ma­
teria che non può essere t ra t ta ta con di­
staccata freddezza e le dico subito che 
probabi lmente avremo necessità di ria­
scoltarla. 

Per non far sorgere equivoci su una 
espressione che ho impropr iamente usato 
all'inizio della seduta quando ho par la to 
di un controllo da par te del Par lamento, 
preciso che la finalità di questa serie di 
audizioni è quella di conoscere al fine di 
deliberare. Pertanto, per l 'eventuale fun­
zione di controllo ispettivo, vi sono altri 

s t rument i quali le interrogazioni e le inter­
pellanze. Avendo la necessità di coordina­
re questa serie di audizioni che abbiamo 
deciso di svolgere per conoscere quanto 
più possibile la materia , sento il bisogno 
di richiamare tut t i alla propr ie tà dell 'uso 
degli s t rument i legislativi. 

* Ora i colleghi po t ranno rivolgere le do­
mande al minis t ro Zamberlett i . 

AGNELLI. Onorevole Zamberlett i , pri­
m a di tu t to desidero ringraziarla perché, 
da come ha par la to , ho compreso che lei 
l 'emergenza l 'ha vissuta veramente, cosa 
che nel nos t ro paese è molto rara . 

Voglio fare ora alcune considerazioni, 
uscendo da un'esperienza t raumat ica come 
quella dell 'incendio dell 'Argentario, e dare 
alcuni suggerimenti. 

Non vi è dubbio che la mancanza di 
comunicazione t r a le diverse componenti 
rende più difficile la possibilità di far 
fronte all 'emergenza. Nel caso dell'Argen­
tar io diverse componenti si e rano presen­
ta te sul posto: la forestale, l 'aeronautica 
che ha grandi depositi di carburante , vigi­
li del fuoco, i paracadutis t i , intervenuti in 
un secondo momento , e le forze del co-
mime. Tut te queste forze erano muni te di 
radio e per fortuna anche noi le aveva­
mo, perché a livello comunale diventa dif­
ficile procurars i le radio da met tere sulle 
macchine dei vigili. Infatti , i comitati di 
controllo bocciano le relative delibere per­
che ritengono che queste non siano spese 
necessarie per un comune. Tutt i operava­
m o su frequenze di onde differenti in mo­
do che, per avere il collegamento, a volte 
era necessario met tere cinque automobili 
in serie. Così, i vigili del fuoco potevano 
sapere che cosa aveva deciso l 'aeronauti­
ca, che cosa aveva pensato nel frat tempo 
la forestale e come il comune, che posse­
deva il centralino, poteva agire di conse­
guenza. Tut to questo complicava enorme­
mente le cose. È vero che la legge dice 
che il sindaco, in caso di emergenza, può 
dare ordini durante le operazioni però, 
minis t ro Zamberlett i , lei sa meglio di me 
che questo non avviene. È molto difficile 
che un gruppo di paracadutis t i accetti or­
dini da un sindaco, sopra t tu t to se si trat-
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ta di una donna. Infatti , i paracadutis t i 
rispondevano che il loro comandante 
avrebbe pensato a come impiegarli. Que­
sto è del tu t to comprensibile. Non vo­
glio, per carità, usare u n tono polemico, 
perché la collaborazione che abbiamo avu­
to da tu t te le forze intervenute è s tata to­
tale. Collaborazione, sì, m a coordinamen­
to meno propr io perché questo era molto 
difficile, quasi impossibile. 

È anche vero che, se telefonavo alla 
sala operativa antincendio, p r ima di far 
decollare l 'aereo, vi era sempre chi desi­
derava la conferma da qualcun altro. È 
stato anche det to e scri t to che ima certa 
emotività femminile mi faceva dire che 
l'incendio dell 'Argentario era drammat ico . 
Ho sentito un ufficiale dei vigili del fuoco 
chiamare la sala operativa e dire che se 
nell 'Argentario non fossero vissute la re­
gina d'Olanda e magari anche l'onorevole 
Agnelli, l 'incendio sarebbe s tato conside­
ra to cosa da niente. Questo è avvenuto la 
sera; la mat t ina dopo, quando l'incendio 
ha ripreso la sua forza distruttr ice, quel­
l'ufficiale aveva cambiato idea. Da par te 
della sala operativa vi era s tata anche 
una certa ba t tu ta d 'arresto. Infatti , gli 
elicotteri, anziché alle sei del mat t ino, so­
no arrivati un po ' più tardi . Del resto, 
il sottosegretario Spinelli ha dichiarato 
alla s tampa che, se la gente aveva fatto 
il bagno all 'Argentario, è perché ne aveva 
voglia. L'ho invitato ad andare alle Can­
nelle per rendersi conto di come la gen­
te avrebbe potu to allontanarsi . Se la ca­
pi taneria di por to non avesse previsto gli 
eventi, ci sarebbero stati s icuramente dei 
mort i . È s ta to veramente u n miracolo 
che non ve ne siano stat i : basti pensare 
che più di cento persone sono state eva­
cuate, per mare , di not te . 

Il sindaco, non arrogandosi il dir i t to 
di decidere se bisogna fare un controfuo­
co o u n accesso antincendio, dovrebbe 
avere almeno la possibilità di coordinare 
le forze, senza essere intralciato. Sarebbe 
es t remamente impor tante che in tu t t i i 
comuni d'Italia vi fosse una piccola sala 
operativa in mano ad un radioamatore 
che fosse in grado, senza telefono perché 
questo all 'Argentario in un pr imo mo­

mento non funzionava, senza luce elettrica 
perché i centralini non funzionano in man­
canza di energia e senza radiò locali, di 
comunicare con le sale operative. Questo 
s icuramente è u n pun to fondamentale nel­
la protezione civile. Quando non si può 
en t ra re in comunicazione con nessuno, e 
questo avviene molto spesso, le cose di­
ventano mol to difficili. 

CONTI. Desidero ringraziare anch'io il 
minis t ro Zamberlet t i pe r la sua relazio­
ne. Questa audizione è oppor tuna in sede 
par lamentare per poter cominciare ad ap­
profondire la mater ia di cui si va sem­
pre più par lando nel paese e sulla quale 
il Par lamento potrebbe dare indicazioni 
operative al Governo, perché al tr imenti 
non facciamo al t ro che r ipetere sempre le 
stesse cose. Del resto, in un convegno te­
nu to lo scorso anno a febbraio, il mini­
s tro ha det to, e lo ha ripetuto questa 
mat t ina , che ogni volta che accade un 
disastro ci ritroviamo puntualmente a do­
ver registrare uno stato di impreparazio­
ne e di insolvenza. 

Per tanto, si pone con urgenza la ri­
forma della legge del 1970, che ha rap­
presenta to una p r ima esperienza, una con­
quista dopo anni di discussione e di con­
fronto, una esperienza che si intendeva 
far ma tu ra re e crescere, senonché quella 
legge è r imasta un fatto puramente legi­
slativo. Poi, a causa dei ritardi e delle 
distorsioni successive, comprese quelle in­
t rodot te nel regolamento che ha aggrava­
to i difetti di origine della legge, questa 
è oggi totalmente carente, per cui sem­
bra giusto proporne la sostituzione con 
un testo completamente nuovo. È urgen­
te che si provveda ad un confronto di 
meri to a t to rno alla nuova legislazione sul­
la protezione civile. Quindi è una doman­
da che rivolgiamo in questi termini: qua­
li i tempi di predisposizione e di con­
fronto par lamentare per una legge di que­
sta m a t e r i a ? 

Un secondo problema è quello rela­
tivo alle misure che devono essere prati­
cate per fronteggiare gli eventi, che do­
vranno essere poi indicate nella legge. Il 
quadro da definire può essere assunto 
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in un confronto par lamentare pr ima an­
cora dell 'approvazione della legge, imme­
diatamente, ed è quello relativo alla na­
tu ra dei fenomeni che colpiscono il no­
stro paese, a seconda del t ipo di calamità. 

Abbiamo avuto disastri sismici, feno­
meni di incendio, att ività tossiche, attivi­
tà vulcaniche; a questo proposi to ho letto 
la relazione di un collaboratore scientifico 
del comitato per la protezione civile, il 
quale riferendosi alla esperienza di Ran-
dazzo, esplosione dell 'Etna, si domanda 
che cosa accadrebbe se analoga esplosio­
ne avvenisse nell 'area del napoletano. 

Non vanno dimenticati i vecchi pro­
blemi delle alluvioni, che in questi ulti­
mi anni hanno solo parzialmente inciso 
in alcune par t i del terr i torio, ma che nei 
decenni trascorsi hanno causato veri e 
propri disastri che hanno sconvolto re­
gioni intere. 

È necessario, quindi, definire un qua­
dro preciso dei fenomeni che possono pro­
dursi sul nos t ro terr i tor io, cioè la loro 
distribuzione geografica, la loro ciclicità, 
le intensità che si possono presentare allo 
scopo di met tere insieme - già oggi -
delle s t ru t ture che consentano di realiz­
zare interventi rapidi, immediat i possibil­
mente sufficienti. 

In questi giorni alla fiera di Bari è 
s ta ta data larga pubblicità ad un pro­
getto della Aeritalia di p rodur re apparec­
chi per lo spegnimento degli incendi. Giu­
stamente è stata reclamizzata la produ­
zione nazionale, m a la contraddizione sta 
nel fatto che ment re reclamizziamo questo 
prodot to per il mercato internazionale, 
non abbiamo noi a disposizione questo 
tipo di aereo che, ad esempio, sarebbe 
s tato di es t rema utilità nel recente in­
cendio dell 'Argentario. 

Si t r a t t a di distorsioni, di malgoverno 
delle risorse del paese che debbono farci 
riflettere sulla oppor tuni tà di met tere in­
sieme una quadra tu ra minima per il coor­
dinamento delle attività della protezione 
civile. 

Questo è il problema che si pone ora 
e non può essere lasciato in sospeso at­
tendendo il nuovo testo legislativo della 
mater ia (che avrà i suoi tempi di matura­

zione che non sono cer tamente compa­
tibili con le esigenze di es t rema urgenza 
che si pongono). 

In questo quadro vi è una serie di 
questioni sulla quale dobbiamo porre l'at­
tenzione. Una questione riguarda i vari 
corpi e la loro partecipazione nella orga­
nizzazione del sistema della protezione ci­
vile. A questo proposi to si è giustamente 
det to che il Corpo dei vigili del fuoco non 
rappresenta tu t to , né si deve pretendere 
tu t to da questo Corpo. 

% I vigili del fuoco hanno un ruolo es­
senziale nell 'ambito che s t iamo conside­
rando però, rispetto alla at tuale norma­
tiva, ci t roviamo di fronte ad un Corpo 
che cade a brandelli . La presenza dei 
vigili del fuoco nel disegno della prote­
zione civile rappresenta uno dei problemi 
maggiori da affrontare; nel materiale che 
è s tato predisposto, si realizza at traverso 
dodici sezioni operative di mass ima (chis­
sà se ci sa ranno !), avendo a disposizione 
ognuna di queste, una camionetta, un 
autocarro , un rimorchio per barca ed un 
battel lo pneumatico. Complessivamente 
queste s t ru t ture , che dovrebbero rappre­
sentare il pun to di at tacco della prote­
zione civile, si espr imono in una massa 
di 113 mezzi. 

Sollevo tale questione in connessione 
ad un provvedimento legislativo che pre­
vedeva somme annuali di intervento allo 
scopo di acquisire attrezzature, impianti 
e via di seguito per non par lare dello 
s ta to in cui si t rovano a t tualmente i vi­
gili del fuoco rispetto al modo col quale 
sono posti di fronte alle emergenze. Se 
vi è una « forza » che viene manda ta allo 
sbaraglio in queste occasioni è propr io 
quella dei vigili del fuoco. Bisogna quindi 
riflettere u n momento per assumere le 
iniziative necessarie all ' inserimento « ef 
fettivo » nel servizio della protezione ci 
vile del Corpo dei vigili del fuoco, per 
andare ad una legge sostanzialmente di 
r innovamento e potenziamento del Corpo 
stesso, tenendo conto che si t r a t t a di una 
s t ru t tura del Ministero dell ' interno. 

L'altra questione che vorrei sollevare 
è quella relativa alla direzione del servizio 
della protezione civile. 
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Occorre dire con molta chiarezza come 
oggi sono poste le cose. Innanzi tut to sia­
m o carenti per quan to r iguarda la fase 
di prevenzione e siamo ad u n livello di 
inadempienza relat ivamente al p r imo in­
tervento, quello urgente e immediato. Il 
momento più impor tan te e significativo 
che bisogna verificare è quello relativo 
all 'alta direzione politica del servizio di 
protezione civile. Fino al 1970 il respon­
sabile del set tore era il minis t ro dei la­
vori pubblici, che aveva la competenza 
di raccogliere notizie sul disastro, di tra­
smetterle alla Presidenza del Consiglio che 
a sua volta le t rasmet teva a tu t te le am­
ministrazioni dello Stato che, singolarmen­
te, intervenivano. Nel 1970 si a t tuò il tra­
sferimento di questa competenza al Mini­
stero dell ' interno, modificando anche la 
s t ru t tura degli uffici; si credeva che, at­
traverso questa operazione, fosse risolto 
il problema relativo al comando, ma le 
esperienze prat iche di questi dieci anni 
dimostrano che la questione non è af­
fatto definita. Questa direzione politica, in­
fatti, non può essere individuata in quel 
comitato interministeriale previsto nella 
normativa del 1970. Una direzione poli­
tica qualificata ha bisogno di ben al t ro 
per esprimere e realizzare quei presuppo­
sti che il minis tro Zamberlett i indicava 
come essenziali per poter improntare in­
terventi più incisivi e capaci di mobil i tare 
tu t te le energie. 

Per poter fare questo occorre superare 
una serie di corporativismi e uno dei 
terreni di confronto significativi sarà si­
curamente determinato dal modo come 
questo nodo verrà sciolto. 

Un altro elemento che vorrei sottoli­
neare è quello relativo alla partecipazio­
ne popolare in senso lato, alla responsa­
bilità e alla presenza democratica, do­
vuta, di amminis trator i locali e regiona­
li, e al volontariato. A questo proposito 
vi è il problema del carat tere delle asso­
ciazioni, di come sono considerate dallo 
Stato e vi è il problema della formazione 
culturale e professionale che nel nostro 
paese è totalmente assente. In questi an­
ni si è presa più coscienza dei pericoli de­
rivanti dai disastri natural i e si è svilup­

p a t a l'esigenza di una organizzazione, di 
u n a pres^n^a e di una risposta dello Sta­
to, m e n t r e s i a m o m o l l o più indietro per 
quanto r iguarda la maturazione culturale 
e la capacità di governo che sono due ele­
menti che dovrebbero marciare insieme 
per la gestione di questi problemi, ma 
che in realtà insieme non marciano. Tut­
te quelle contraddizioni cui il ministro 
Zamberlett i faceva riferimento relativa­
mente ai vari poteri , effettivamente fanno 
degli amminis t ra tor i locali persone che 
devono gestire (e ciò si desume anche 
dalla normativa e dallo s ta to dei fatti) 
la fase « tranquil la » dell 'operazione, quel­
la amministrat iva e devono poi lasciare 
ad altri , quando ciò sia richiesto e solle­
citato, la gestione delle altre fasi. Tut to 
quanto viene impostato e programmato 
non è finalizzato all ' intervento, ma ad ave­
re una s t ru t tu ra che corr isponda alla nor­
mativa; poi questa s t ru t tura , dovendo es­
sere gestita da altri, può o non può ri­
spondere, oggettivamente non può essere 
verificata né nella partecipazione civile, 
né nelle rappresentanze legalmente isti­
tuite. 

Queste sono alcune delle questioni che 
volevamo sollevare. Per quanto r iguarda 
sopra t tu t to il ruolo della protezione civile 
ci interessa la prospettazione dei pro­
grammi relativi ai provvedimenti capaci 
di prevenire i disastri , e per tanto la sol­
lecitazione nei confronti delle varie ammi­
nistrazioni dello Sta to perché nei diversi 
campi delle misure siano a tempo indivi­
duate e proget ta te e delle opere siano 
realizzate. Sappiamo che questo è essen­
ziale per conseguire dei risultati che con­
sentano alla protezione civile di non ge­
stire disastri allo s ta to naturale , ma mo­
menti più ridott i , più limitati rispetto 
agli at tuali . 

Vi è tu t ta una documentazione da ac­
quisire e da met tere a disposizione del 
Par lamento, relativamente ai dibatti t i , ai 
documenti , alle ricerche che in questo 
campo sono state fatte da collaboratori 
scientifici e da istituzioni per individuare 
gli elementi di prevenzione. Ci si dovreb­
bero indicare con più precisione e pun-
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tualita quali sono stati gli s t rument i le­
gislativi e gli at t i operativi a t tuat i dalle 
s t ru t ture istituzionali locali, in part icolare 
dalle regioni. Vi è tu t ta una legislazione 
in mater ia e vi sono anche dei compor­
tamenti pratici di regioni e amministra­
zioni locali. Questi ed altr i elementi po­
trebbero essere raccolti e messi a nostra 
disposizione per una verifica di come si 
possa andare a quegli appuntament i , che 
ci auguriamo molto prossimi, relativi alla 
definizione di un p rogramma di interven­
to, che taccia leva sulle risorse oggi ope­
ranti , alla r iforma della legge sulla pro­
tezione civile. 

In questo campo si presenterà ancora 
una volta il nodo relativo all 'entità delle 
risorse. Quella massa finanziaria messa a 
disposizione del servizio dei vigili del fuo­
co (che occorrerà anche verificare se sia 
s tata o meno utilizzata), è del tu t to in­
sufficiente per fronteggiare le esigenze che 
abbiamo. Si par la di 30 milioni annui : 
sono r isparmi del bilancio dello Stato che 
vengono devoluti ai vigili del fuoco per 
l'acquisizione di at trezzature. 

Concludo r icordando che il gruppo co­
munista già espresse in questa Commis­
sione, in occasione di eventi luttuosi sof­
ferti dal paese in termini reali e psicolo­
gici, la propr ia posizione. Ci impegniamo 
ad approfondire il problema per essere 
pronti al l ' importante, pross imo appunta­
mento con il Governo. 

ZOLLA. Desidero innanzi tu t to dire che 
l'esposizione del ministro della protezio­
ne civile ha messo in luce, a mio avviso, 
le esperienze del collega Zamberlett i e la 
sua conoscenza del problema. Questo non 
è un fatto eccezionale se si considera che 
in tale set tore lei assomma una competen­
za davvero unica, perché ra ramente capita 
di trovarsi a concorrere, anche in una po­
sizione abbastanza evidente, alla forma­
zione degli s t rumenti , verificandone poi 
l'efficacia nel momento in cui si debbono 
impiegare. 

Questa Commissione ha avuto una pre­
senza operosa in tant i anni. Ricordo, es­
sendo approdato su questi banchi nel 
1972, che lei, come relatore della legge 

del 1970, conosceva a fondo il problema 
per averlo s tudiato anche in quella sede. 

La sua esposizione - qualche collega 
lo ha già rilevato - ha messo in evidenza 
la sua partecipazione e sensibilità di ope­
ra tore della protezione civile, come lei ha 
voluto definirsi, m a devo dire che l'aspet­
to che ho più apprezzato è stato quello 
della schiettezza, perché lei non ha man­
cato di sottolineare non solo le carenze 
legislative, ma anche tut t i i punti rela­
tivi all 'applicazione della legge che rendo­
no doverosa, da par te delle autori tà di 
Governo e del Parlamento, una revisione 
dell ' intero problema. Anche se per ragioni 
di tempo non è sceso nei dettagli, lei non 
ha sottaciuto le difficoltà che noi non ab­
biamo faticato ad individuare. 

Penso per tan to che la sua relazione 
meri t i un approfondimento analitico e che 
gli interlocutori per procedere in tale di­
rezione debbano essere, per buona par te 
dei nostr i lavori, lei e anche altri sogget­
ti dell 'ambito governativo e della struttu­
ra pubblica. 

Non entrerò nei dettagli del problema, 
m a mi p reme approfondire t re aspetti . Il 
pr imo, important iss imo, r iguarda il volon­
tar ia to, e cioè qual è e quale deve essere, 
in ima concezione moderna di prevenzione 
e di intervento della protezione civile, il 
ruolo del volontario. Lei ha detto, se non 
ho compreso male le sue parole che avrà 
modo di chiarire, che in sostanza non è 
necessario un volontariato di ruolo, quale 
sembra ipotizzare il regolamento della 
protezione civile emanato dopo dieci anni 
dall 'approvazione della legge e dopo molte 
sollecitazioni anche da par te di questa 
Commissione, ma al tempo stesso ha af­
fermato che il volontariato necessita di 
una disciplina affinché gli interventi tro­
vino il giusto sbocco ed anche il volonta­
r iato stesso sia sensibilizzato ad avere una 
preparazione adeguata per gli interventi 
che deve svolgere. Quindi, da una parte, 
bisogna evitare il rischio del burocrati-
cismo e, dall 'altra, quello della confusione. 

Il secondo aspet to r iguarda il coordi­
namento . Non dobbiamo meravigliarci se 
ad ogni pie sospinto, ogni volta che la 
Commissione si trova ad occuparsi di 
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qualche problema impor tante relativo al­
l 'assetto dello Stato, affiora il tema del 
coordinamento. Ciò è normale, perché il 
coordinamento è uno dei problemi fonda­
mentali che ogni democrazia si trova ad 
affrontare. La democrazia presuppone una 
plurali tà di soggetti ad ogni livello ed 
in democrazia il problema del coordina­
mento è uno dei problemi principe. Però 
esso implica due aspett i : il pr imo, che 
è da porsi in via prel iminare, r iguarda 
il momento della formazione della volon­
tà. Questo aspet to non può essere che 
quello politico, a livello governativo e 
poi a quello immediatamente sottostan­
te per i rappor t i con il Governo, essendo 
la protezione civile un problema che va 
visto nel quadro dell 'unità nazionale in­
tesa come uni tà amministrat iva e politi­
ca, ma anche in collaborazione e in coor­
dinamento quindi con quelle che sono le 
realtà decentrate del nost ro paese, le auto­
nomie. 

Dopo il momento della formazione del­
la volontà di coordinamento, vi è quello 
della s t ru t tu ra a t t raverso cui esplicare 
questa volontà. Qui evidentemente dobbia­
m o riflettere un momento perché sia chia­
ra a noi stessi, nell 'acquisire elementi che 
possono essere utili per l'indirizzo legisla­
tivo, se lo vorremo prendere, quale strut­
tura è adeguata, una s t ru t tu ra agile però 
abbastanza consistente perché l'espressio­
ne di volontà giunga a destinazione sen­
za perdersi per s trada. 

È chiaro che al centro di una strut­
tura di questo genere non vi può essere 
che un cervello tecnico di alta specializza­
zione, perché soltanto at t raverso questo 
è possibile, da un lato, esperire tut te 
quelle ricerche e quegli studi che sono il 
presupposto di un 'opera di prevenzione e, 
dall 'altro, predisporre quegli s t rument i che 
debbono essere pront i al momento in cui 
l'evento si verifica e occorre intervenire 
con urgenza. Questo deve essere il suppor­
to dell 'autorità. 

Il terzo aspetto, di cui non si è par­
lato in maniera esplicita, r iguarda il ruo­
lo del Ministero dell ' interno, cioè della 
s t ru t tura che fino ad oggi è s tata la sede 
principale, politica e tecnica, dell 'opera di 

protezione civile. Qui dobbiamo riflettere 
a t tentamente affinché il problema dell'am­
ministrazione civile non nasca su una 
s t ru t tu ra preesistente come u n r a m o che 
proliferi lateralmente e poi acquisisca, non 
so per quale s t rana procedura, una vita 
autonoma, m a abbia u n suo innesto ra­
gionevole, organico e razionale. Non pos­
siamo non incentrare la nost ra attenzio­
ne sul ruolo che deve ancora svolgere 
il Ministero dell ' interno. Non possiamo di­
menticare che si t ra t ta del Ministero de­
gli affari interni e che quindi indiscutibil­
mente, insieme al tema delle autonomie 
locali e della convivenza civile, ha anche 
la responsabili tà della protezione civile. 
Qualche volta sono preoccupato perché 
sento provenire dal Ministero dell ' interno 
voci al larmanti circa un'eventuale liquida­
zione o smembramento delle sue compe­
tenze. Penso che non sia più tempo di 
par lare di una difesa di prerogative feu­
dali, anche se devo dire che questa preoc­
cupazione si è manifestata dopo che, in 
ordine a determinate competenze prima­
rie, sono state rilasciate abbondant i dele­
ghe all 'esterno. Allora mi pare di cogliere 
sintomi di contraddizione che nel corso di 
questa indagine conoscitiva sarà bene ap­
profondire fino in fondo per riuscire a ca­
pire quali sono gli indirizzi legislativi più 
razionali ed efficaci che possiamo porre 
in essere. 

RIPPA. Sento il bisogno di ringrazia­
re il ministro Zamberlett i , al quale rico­
nosco un impegno notevole soprat tu t to in 
riferimento alle difficoltà del piano ope­
rativo successivo al terremoto dell 'anno 
scorso. 

Vorrei par t i re propr io dalla preoccu­
pazione che il minis t ro ha espresso di 
scongiurare che la protezione civile di­
venti una vera e propr ia « cenerentola ». 
Alla luce di questa preoccupazione sento 
il bisogno di fare alcune considerazioni 
politiche di fondo, convinto come sono 
che il rischio in questione sia in effetti 
realtà, al di là della stessa volontà del 
ministro. 

A mio avviso esistono vizi di fondo 
che spingono verso ruoli marginali la pro-
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tezione civile, che dovrebbe invece presup­
porre una revisione totale nel modo di 
concepire il governo del paese non in 
chiave di gestione della cosa pubblica sul 
piano personale, ma di vero e propr io ser­
vizio pubblico. 

Se non si corregge questo vizio saran­
no disperati ma infruttuosi i tentativi di 
operare nel senso di identificare una posi­
tiva azione legislativa. 

Le mie preoccupazioni r iguardano una 
insensibilità diffusa della stessa classe po­
litica verso il servizio della protezione ci­
vile; questo lo si ricava dalla informa­
zione di massa data a certi eventi. 

A questo punto chiedo al ministro se 
ritenga egli stesso che un aspet to fonda­
mentale dell ' intervento relativo alla pro­
tezione civile debba r iguardare anche una 
revisione delle modali tà della spesa pub­
blica e quindi scelte pr iori tar ie da ef­
fe t tuare in direzione opposta all 'attua­
le. Credo che in u n Par lamento (e quindi 
in un Governo) che predilige in misura 
massiccia l 'aumento delle spese militari , 
s icuramente con difficoltà si po t rà operare 
per la identificazione di adeguati stru­
ment i per la protezione civile (che invece 
sarebbero possibili con un trasferimento, 
appunto, delle spese militari) . 

Altra considerazione di fondo r iguarda 
la sempre più urgente definizione dell'ade­
guamento e coordinamento delle s t ru t ture 
statali; talora si t ra t ta di definire su qua­
li cri teri ci si debba muovere circa la 
facoltà di conferire autonomie locali in 
modo che le stesse svolgano un ruolo 
fondamentale senza però sottovalutare le 
esigenze di coordinamento, prezzo grosse 
difficoltà nella direzione degli interventi. 

Anche su questo punto se non incar­
diniamo la discussione t ra autonomie lo­
cali e s ta to centrale, difficilmente riusci­
remo ad avere ordinati indirizzi ed inter­
venti di fronte ad inevitabili disillusioni 
per il servizio della protezione civile. 

Ho voluto fare queste premesse perché 
le ri tengo congeniali ai dati che andiamo 
ricercando per una legislazione più ade­
guata in mater ia di protezione civile. Il 
ministro Zamberlett i ha in qualche misu­
ra definito le differenze fra il rischio si­

smico ed il grande rischio di na tura in­
dustriale. A mio avviso questo deve essere 
un approfondimento preliminare. 

In effetti, la legge del '70, che in qual­
che misura nasceva come spinta alle vi­
cende del Belice, e che pure in via intui­
tiva dava alcune ipotesi di intervento in 
chiave di soccorso, si collocava solo nella 
definizione del rischio sismico. 

Il grande rischio industriale presuppo­
ne una problematica di vasta na tura che 
r iguarda questioni anche di ordine pubbli­
co e di scelte economiche di fondo. Nel 
momento in cui ci muoviamo, come Par­
lamento, verso una revisione della legisla­
zione in questa materia, credo che si 
debba fare chiarezza su questa differen­
ziazione, iniziare a capire se e come in­
tervenire separando il rischio sismico da 
quello industriale. 

Le valutazioni che voglio fare riguar­
dano lo scenario delle istituzioni che inter­
vengono nel settore della protezione civile. 
Come par te politica r i teniamo, ad esem­
pio, la provincia al limite della Costitu­
zione; ora chiedo se non vi siano elementi 
di strumentalizzazione delle province stes­
se per quanto r iguarda il ruolo di inter­
vento sostanziale da por tare avanti. 

Mi era sembra to di capire dall'inter­
vento del minis t ro che si intendesse dare 
un ruolo centrale alla provincia dal punto 
di vista tecnico operativo; a questo pro­
posito vorrei precisazioni maggiori. 

Altre valutazioni vorrei esprimere per 
quanto r iguarda il problema tecnico-scien­
tifico. Gli stessi operatori scientifici hanno 
manifestato profonda amarezza per lo sta­
to di abbandono di questo settore soprat­
tu t to nel sud e per il fatto che ad essi 
si r icorra solo in caso di disastri . Questa 
chiamata di responsabilità del settore 
tecnico-scientifico credo sia importante per 
dare un senso ed un valore all ' intervento, 
in sede legislativa, del servizio della pro­
tezione civile, anche per quanto riguarda 
le divisioni di compiti fra amministrazione 
politica e amministrazione tecnica. 

Nello studio della nuova normativa per 
la protezione civile non possiamo non 
prendere in considerazione altri interventi 
di na tu ra giudiziaria. Se si considera che 
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sul piano del meri to sono interventi ri­
levanti, anche questo andrebbe studiato e 
approfondito. Vi è ima molteplicità di ele­
menti sul tappeto che vanno puntualmen­
te rivisti. 

Per quanto r iguarda la linea di tenden­
za circa l'utilizzo delle s t ru t ture che do­
vrebbero operare, mi sento di arrischiare, 
alla luce di analisi fatte, una valutazione: 
il ministro ritiene che sono le s t ru t ture 
militari quelle che potrebbero essere di 
maggiore aiuto nel campo della protezione 
civile, senza con questo voler dare loro 
una prevalenza o voler liquidare i pro­
blemi della difesa civile in modo somma­
rio. La stessa urgenza operativa ha messo 
il ministro, allora commissario straordi­
nario, in Friuli e in Campania di fronte 
al dato obiettivo che i settori militari for­
nivano maggiori servizi completi e l 'auto­
sufficienza è essenziale di fronte all'urgen­
za dell ' intervento, e lo stesso minis t ro ha 
accennato all'esigenza dei volontari di es­
sere autosufficienti. Vorrei sapere se la 
sollecitazione, l 'educazione politica da dare 
al paese in mater ia di protezione civile 
non presupponga anche una volontà e uno 
sforzo in questo senso, per r ichiamare il 
volontariato. Faccio riferimento a questo 
perché vi è un gran numero di giovani 
che ha manifestato la volontà di ope­
rare in sede di servizio civile. È pro­
babile che nella realtà meridionale molte 
delle richieste per svolgere il servizio ci­
vile viaggino in una direzione diversa da­
gli obiettivi che si prefigurano, ma il mas­
siccio numero di domande è una testimo­
nianza della sensibilità diffusa a livello di 
società civile che io non mortificherei, ma 
esalterei al massimo, con la creazione di 
adeguate s t ru t ture . Si parla, in prospetti­
va, di 50 mila richieste da par te di gio­
vani di svolgere un servizio civile. È que­
sto un elemento da non classificare aprio­
rist icamente come nascente dalla volontà 
di scongiurare il servizio militare, m a che 
invece è la testimonianza di un deside­
rio obiettivo di intervenire in un certo 
modo. Si dovrà poi considerare tu t ta una 
attività di organizzazione e di istruzione, 
ma non si può sottovalutare l ' importan­

za di questo propellente operativo vo­
lontario. 

Un'ult ima considerazione r iguarda il 
Corpo dei vigili del fuoco, che costituisce 
un problema da non sottovalutare. Lo 
scioglimento della colonna mobile centrale 
che in par te le forze sindacali e di sini­
s t ra avevano definito importante non si 
è rilevato di fatto come il modo con cui 
meglio distr ibuire le competenze a livello 
regionale e di autonomia e ha compor­
tato la perdi ta secca di uno s t rumento 
- appunto la colonna mobile - che, per 
quanto l imitato nel raggio di intervento 
terri toriale, era capace di avere una serie 
di elementi significativi. 

Vorrei anche dire che c e molto da 
lavorare su tut t i i fronti. Gli stessi vigili 
del fuoco (torno di nuovo al problema 
del grande rischio) non sono assoluta­
mente in grado di intervenire di fronte 
ad una serie di problemi come, ad esem­
pio, quello della radioattività e non hanno 
nemmeno i più rudimental i s t rumenti di 
valutazione di come operare in caso di 
simili disastri . 

Io mi ba t to per una logica antinuclea­
re; ma credo che anche coloro che si 
ba t tono per la logica opposta possano 
operare seriamente per la creazione di 
s t rument i di controllo e di sicurezza che 
sono important i e che in ogni caso devono 
essere messi nel conto, se si vogliono in­
dicare le modali tà di intervento in sede 
legislativa in un campo così vasto come 
quello della protezione civile. 

ZAMBERLETTI, Alto Commissario del 
Governo per la protezione civile. Devo 
subito dire che questo pr imo dibatt i to 
ha già dato indicazioni preziose. Alcune 
delle domande poste le avevo, in realtà, 
già trovate di fronte a me nelle espe­
rienze fatte. L'onorevole Agnelli giusta­
mente afferma che è giusto pensare al 
sindaco come punto di riferimento, ma 
si chiede cosa può fare il sindaco quan­
do i paracadutis t i e varie altre forze agi­
scono per conto loro. Quando faccio la 
scelta di fondo della totale fiducia nelle 
autonomie locali, la faccio per due ra­
gioni: innanzi tu t to perché ritengo che 
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la responsabilità democratica locale nel­
le funzioni di protezione civile debba 
esercitarsi pienamente; in secondo luogo 
perché credo sia una scelta in termini 
di efficienza. In realtà c e una conce­
zione sbagliata nel nostro paese secon­
do la quale la protezione civile è la co­
lonna mobile e il rinforzo. Quando si 
parla della task force che si deve orga­
nizzare per operare in sede di protezione 
civile, si ha una concezione non di auto­
gestione della protezione civile, ma di as­
sistenzialismo: una forza che viene dalla 
Germania o da qualsiasi al t ra par te ar-
cerca di affrontare i vari problemi. Non 
sottovaluto la grande importanza delle 
riva sul terr i torio, se ne impadronisce e 
forze di protezione civile che concorro­
no alle operazioni; ma se t rascur iamo 
il fatto che in una organizzazione mo­
derna ed efficiente di protezione civile 
ogni comune deve essere un caposaldo 
capace di dare una percentuale di rispo­
sta con le forze propr ie organizzate tale 
da consentire al soccorso di intervenire 
solamente laddove il caposaldo è stato 
talmente colpito da non essere più ca­
pace di resistere, allora massimizziamo 
le forze di intervento che non sono di­
sperse su un terr i tor io in cui non c e 
alcuna possibilità di direzione e di rea­
zione all'offesa della catastrofe, ma su 
un terri torio già in qualche modo in 
grado di reagire. Nelle pr ime ore del­
l 'intervento in Campania e in Basilicata 
quando ricevevamo da varie località il 
segnale di soccorso e, per la totale as­
senza di una organizzazione locale, un 
palazzo, ad esempio, che cadeva in una 
città di centomila abi tant i diventava 
un problema non fronteggiabile dalle 
s t ru t ture locali, io ero costret to a di­
slocare delle componenti del soccorso 
esterno e a distribuirle su una somma 
di chiamate da capisaldi inesistenti co­
me capacità di resistenza e mi era per­
tanto impossibile, data la scarsità delle 
forze esterne di intervento, di concen­
trare tu t ta la forza nel comune che era 
stato annientato. Da Lione, da Sant'Ange­
lo dei Lombardi arrivavano allarmi pa­
ragonabili, in termini di intensità, a quel­

li che arrivavano dall 'agro nocerino sar-
nese, o da Castellammare, Torre Annun­
ziata, Torre del Greco, perché nessun co­
mune, avendo un minimo di organizza­
zione di protezione civile, era in grado 
di reagire se non attaccandosi al telefo­
no e cercando una forza che venisse a 
risolvere i problemi. 

L'onorevole Agnelli ha parlato giusta­
mente del sindaco come punto di riferi­
mento e di una sala operativa. Una or­
ganizzazione di protezione civile a livello 
comunale deve avere un punto di riferi­
mento, di comando, di coordinamento. 
È necessario però che anche il sindaco 
non si trovi in una situazione di debo­
lezza quando, non riuscendo a far fronte 
all 'emergenza con le forze locali, riceve 
l'aiuto di componenti esterne (militari, 
civili, volontariato). Il pericolo è che 
queste componenti cA comport ino ignoran­
do la realtà di comando locale. Dobbia­
mo garantire l 'unità di comando delle 
operazioni di intervento a livello locale 
anche con riferimento alle componenti 
che arr ivano sul terri torio. Ed è vero 
che se non c'è una organizzazione per­
manente di questo tipo, le forze che ar­
rivano si guardano bene dal riconoscere 
al sindaco una autori tà di comando che 
è importante anche per loro. Si muovo­
no su un terri torio che non conoscono; 
si trovano davanti una serie di proble­
mi tecnici che sanno affrontare in linea 
di principio, ma che in linea di fatto 
presuppongono la conoscenza della situa­
zione che solo l 'autorità locale è in gra­
do di avere perfettamente. Le autori tà 
locali sono in grado di sapere se una 
certa zona è abitabile e altre componen­
ti locali di protezione civile possono da­
re orientamenti anche alle forze specia­
lizzate provenienti dall 'esterno. 

Come abbiamo realizzato questo nella 
emergenza ? Fra mille difficoltà, met tendo 
il sindaco a capo di un comitato in cui 
il comandante dei paracadutis t i discute­
va insieme a quest 'organo il piano delle 
operazioni. Nel comune di Lioni, dove 
era presente il comandante del battaglio­
ne tedesco, alla sera nella riunione opera­
tiva ognuna delle forze, certamente chia-
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mandosi dentro l'organizzazione, aveva la 
possibilità anche di esprimere le sue ra­
gioni di perplessità, perché non sempre 
la valutazione tecnica del sindaco corri­
spondeva alla perfetta conoscenza della 
capacità operativa della forza d' intervento. 
Ma una cosa è che questo si dica per 
telefono o mandando un messaggero o 
cercando at t raverso cinque ponti radio di 
parlare con uno che riceve u n appello 
e una cosa è discutere intorno al tavolo 
di una sala operativa come muovere le 
unità di forza del Genio, del battaglione 
della Germania federale e dei vigili del 
fuoco. 

Il sindaco deve costituire insieme alla 
sua giunta un 'a l t ra giunta, che è quella 
delle componenti della protezione civile 
con compiti operativi e tecnici. Al sindaco 
non serve più il messo comunale né forse 
l 'assessore alle finanze ma, intorno al 
tavolo dove la giunta decide la linea del 
comune, egli ha bisogno delle decisioni 
relative alla protezione civile. Bisogna 
quindi rendere permanente questo t ipo di 
rappor to cosicché, nel momento della 
emergenza, l'ufficiale che arriva è cono­
sciuto, sa già che è il sindaco che coman­
da e che a questo può anche muovere 
delle obiezioni, come avviene in tu t te le 
organizzazioni in cui si sottolinei che gli 
uomini a disposizione non sono in nu­
mero sufficiente per cui bisogna compie­
re una scelta. In questo modo possiamo 
avere nella scelta di campo delle autono­
mie locali non una scelta retorica e pura­
mente velleitaria, ma una scelta che met­
ta l 'amministratore locale nella possibilità 
di dirigere l 'operazione. 

In Campania i comitati anche inter­
comunali erano operativi e le componenti 
dell ' intervento anche esterno, ad esempio 
l'ufficiale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, spiegavano al sindaco o chiede­
vano all'ufficiale dell 'altra forza, facendo 
il piano delle operazioni, che cosa dove­
vano realizzare. Allora l 'autori tà politica 
del sindaco non è as t ra t ta , ma si esercita 
tecnicamente come quest 'organo la eser­
cita nella sua attività normale di ammi­
nis t ratore del terr i torio. Questo discorso 
vale per i livelli superiori . La legge del j 

i 1970 fa la scelta di campo regionale, del 
comitato regionale per la protezione ci­
vile. Tale comitato può anche essere in­
tegrato perché tu t to sommato, la presen­
za dei presidenti della provincia è oppor­
tuna ma non determinante (infatti, vi so­
no altre componenti delle autonomie e 
delle forze locali che vi debbono parteci­
pare) , però, deve avere una interfaccia 
che prenda le istruzioni strategiche dal 
comitato e dia a questo le indicazioni di 
carat tere tecnico. È l'interfaccia operati­
va della protezione civile. Non si deve 
t ra t ta re di un segretario manda to dal 
commissario regionale, m a i presidenti 
delle regioni Piemonte, Lombardia, Basili­
cata o Campania, presiedendo il comitato 
regionale della protezione civile, devono 
avere in tale comitato l'interfaccia di sin­
tesi delle componenti di protezione civile 
della regione, l 'elemento che propone al 
comitato regionale i problemi che tecnica­
mente ha verificato e che recepisce le 
indicazioni politiche che il comitato regio­
nale può dare con alcune valutazioni re­
lative ai problemi dei grandi rischi, indi­
cando quindi le procedure tecniche che si 
possono utilizzare. 

In sostanza, i comitati regionali fanno 
fatica a funzionare anche perché riguar­
dano solo la componente delle autonomie 
nel quadro della protezione civile, mentre 
debbono avere una visione totalizzante 
dell ' intervento del Governo e non di una 
parte , in quanto le varie funzioni di pro­
tezione civile sono tu t te collegate. In pro­
posito rilevo che, nel momento dell'emer­
genza, non si possono fare piani se non si 
ha di fronte l ' interlocutore che li realizza, 
se non si sottopone a verifica colui che 
li dovrà realizzare controllando poi che 
essi vengano realizzati nella direzione giu­
sta. In realtà in qualche misura il com­
missario di Governo e s tato costret to, sia 
in Campania sia in Basilicata sia in Friu­
li, a creare, con il comitato politico ope­
rativo, prendendo le rappresentanze del­
le forze politiche presenti in Parlamento, 
un punto di riferimento politico, di ve­
rifica delle scelte tecniche che andava fa-

I cendo. È chiaro, però, che questi due li-
| velli, il livello di intervento tecnico re-
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gionale e quello di iniziativa politica re­
gionale, che vedono nel comita to regiona­
le della protezione civile il pun to centra­
le di sintesi, si debbono incontrare. 

Il problema nasce anche per quanto 
r iguarda il livello provinciale. Vogliamo 
che tale livello sia solo un livello tecnico 
di supporto delle amministrazioni locali ? 
Il regolamento prevede di collocarlo pres­
so le prefetture, ma anche qui non bas ta 
dire dove collocarlo geograficamente e a 
quale autor i tà fare riferimento. Infatti , 
come ha det to giustamente l 'onorevole 
Zolla, il vero problema è che vi sia il 
punto di riferimento tecnico. 

A Potenza, stabiliti i comandi in ogni 
comune, con il sindaco circondato da uno 
stato maggiore che gli serviva per opera­
re, mi sono reso conto che non era pos­
sibile che l 'autorità del prefetto, un'auto­
rità amministrativo-politica, rappresentan­
te del potere centrale e del Governo, fos­
se anche il capo della sala operativa e 
decidesse la dislocazione e il movimento 
delle forze, inventando su due piedi una 
sala operativa che poi non aveva i termi­
nali (diventava quindi un centralino cieco, 
perché vi erano tant i telefoni ma nessu­
no ne conosceva il numero : sembrava 
un ufficio elettorale, non una sala opera­
tiva), dove non confluivano le componen­
ti di protezione civile, m a gli inviati del­
le varie componenti . Così, vi era un te­
nente colonnello dell 'esercito che non da­
va ordini a nessuno perché l 'esercito lo 
comandavano gli altri ; un comandante dei 
vigili del fuoco faceva a l t re t tanto perché 
la colonna dei vigili era comandata da un 
altro. Il prefetto in questo modo si trova­
va nell ' impossibilità di avere in torno ad 
un tavolo le vere direzioni dei vari servi­
zi anche del volontariato di protezione ci­
vile, perché questo organizzava i centri 
operativi per conto propr io . La prefettu­
ra diventava per tan to un centralino tele­
fonico che cercava disperatamente di coor­
dinare le varie forze. Ritengo che il coor­
dinamento sia il risultato della funzione 
del comando, di una capacità di guida. 
In realtà questo non è avvenuto, per cui 
la scelta che dovetti prendere fu quella 
di nominare a Potenza il generale Berna 

capo del centro operativo, di sot toporre 
tale centro al controllo e alla guida poli­
tica della presidenza della regione e dei 
capigruppo rappresentat i nella stessa, e 
cioè al comitato politico, che aveva quindi 
l 'interfaccia in chi era responsabile delle 
operazioni di soccorso, vale a dire che i 
rappresentant i dei gruppi politici, della 
regione e il presidente della regione ave­
vano l ' interlocutore che poi operava, lo 
vedevano semmai mezz'ora al giorno ma 
in quella mezz'ora decidevano il piano 
strategico delle operazioni; poi vi era uno 
che rispondeva e dirigeva le operazioni e 
lo faceva utilizzando una s t ru t tura . L'ono­
revole Rippa ha par la to della s t ru t tura 
mili tare. A tal proposi to rilevo che in 
quel momento avevo un problema che 
non potevo lasciare sulla carta, nel senso 
che il punto da dove part ivano i comandi 
e dove si r iunivano le forze di protezio­
ne civile doveva essere dotato di teleco­
municazioni, e cioè non poteva essere 
una sala cieca, ma un punto da dove po­
ter muovere i mezzi di t raspor to e distri­
buire il carburante . Ho incardinato quel 
pun to sulla s t ru t tu ra militare. In provin­
cia di Potenza avevamo il volontariato 
delle grandi organizzazioni sindacali che 
si sono trovate però di fronte ad un pro­
blema di suppor to logistico per traspor­
tare il materiale. 

Il nodo è che non esiste un'ammini­
strazione che da sola possa guidare l'ope­
razione; si può semmai esprimere un re­
sponsabile della stessa. In torno al tavolo, 
insieme al comandante del centro opera­
tivo, sedevano tu t te le componenti di pro­
tezione civile, le regioni gemellate perché 
ognuna di queste non solo aveva qualco­
sa da fare nell'organizzazione ma doveva 
anche essere in grado di discutere quello 
che facevano gli altri . Mi rendo conto che 
questo met tere insieme le organizzazioni 
regionali, il volontariato, le organizzazio­
ni militari in un centro operativo in cui, 
come è avvenuto a Potenza e a Salerno, 
un generale dell 'esercito, responsabile del­
l 'operazione, era mili tare per il 20 per 
cento ma civile per l'80 per cento, può 
rappresentare , in una visione settoriale e 
un po ' corporativa dell'organizzazione di 
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soccorso, un fatto rivoluzionario, però i 
risultati sono stati eccezionali, visto che 
componenti diverse del volontariato, abi­
tuate anche a discipline diverse, sono sta­
te in grado di capirsi e di discutere per 
prendere decisioni su di un unico punto . 

Qual è, però, il da to emerso dall'espe­
rienza ? Che è difficile concepire una pos­
sibilità di lavoro t ra componenti così di­
verse, con stato giuridico diverso (c'erano 
dei professionisti come i vigili del fuoco, 
ma c'era anche il volontariato spontaneo), 
ma che tut tavia il r isul tato sarebbe mera­
viglioso se noi riuscissimo a far sì che 
una s t ru t tu ra del genere si mettesse in mo­
to non 24 ore dopo il manifestarsi della 
emergenza, m a pr ima che essa si verifi­
chi; allora sì che il Comitato regionale di 
protezione civile, che dovrebbe coprire 
tu t to l 'arco dalla prevenzione alla previ­
sione all ' intervento, avrebbe in mano un 
valido s t rumento tecnico interdisciplinare 
al quale parteciperebbero tu t te le diverse 
componenti con lo stesso grado di legit­
timità. 

Le associazioni dei volontari , per esem­
pio, compiono un lavoro meraviglioso, pe­
rò, in un settore come quello telefonico, 
se il Comitato di protezione civile non è 
messo in grado di coordinare gli inter­
venti provenienti dalle diverse part i , se 
le varie s t ru t tu re tecniche non sono colle­
gate t ra di loro per consentire l 'uso armo­
nico e l'utilizzazione organica di mezzi di­
versi (che vengono, in tal modo, a far 
par te di un organismo permanente) , i ri­
sultati saranno sempre pessimi. 

Altro fattore determinante ai fini della 
creazione di una protezione civile vera­
mente efficiente, è la necessità di non 
sottovalutare l ' importanza della partecipa­
zione di tu t te le componenti volontarie al­
la fase decisionale ed a quella della pro­
grammazione; soltanto quando ci sarà 
questa interface, soltanto quando le varie 
componenti saranno presenti nei comitati 
regionali per la protezione civile come ele­
menti di verifica, di proposta e di stimo­
lo, i comitati stessi non saranno più una 
voce nel deserto, ma saranno in grado di 
fornire all 'Esecutivo un indirizzo per la 
azione futura, ed u n aiuto valido ed im­
mediato per le necessità del presente. 

Inol t re non possiamo alimentare la 
fiducia delle autonomie locali senza speri­
mentarne fino in fondo la capacità di 
partecipazione, e senza tener conto del 
fatto che la r isposta che abbiamo avuto 
sino ad oggi è stata valida, non solo po­
liticamente, ma anche e sopra t tu t to in 
termini di efficienza, di risultati tecnici. 

Per quan to riguarda il Corpo dei vi­
gili del fuoco, nei confronti del quale è 
da considerare insufficiente qualsiasi pa­
rola di ammirazione, il discorso è sempre 
lo stesso: è indispensabile la collabora­
zione dei vigili del fuoco con il Genio, 
con le forze armate , in un quadro di in­
tervento tecnico coordinato che non pre­
scinda dalla sfera decisionale ed operati­
va ma preveda la diret ta partecipazione 
di tu t te le componenti alle fasi preceden­
ti le operazioni. 

Per quanto r iguarda il problema degli 
incendi e la situazione dell'Aeritalia, una 
volta di più abbiamo la dimostrazione di 
come sia indispensabile la direzione uni­
ca interforce delle varie componenti ; ab­
biamo infatti perso degli anni, ed ora ci 
t roviamo con un solo aereo operativo (e 
probabi lmente con due adat ta t i ent ro la 
pr imavera del 1982) di fronte agli 8 aerei 
della Jugoslavia ed ai 15-20 degli altri 
paesi europei con vegetazione a macchia 
mediterranea. 

Anche in questa dilezione, ^dunque, 
c'è il problema della direzione unitar ia 
dei mezzi; quest 'estate, per esempio, ci 
s iamo accorti che gli stessi elicotteri dei 
vigili del fuoco erano privi del secchione 
con l'aggancio, per tanto è indispensabile 
la direzione uni tar ia delle forze che han­
no mezzi aerei perché ad un certo punto, 
per esempio, si possano inviare sul luo­
go elicotteri della mar ina adeguatamente 
attrezzati, tenendo presente il fatto che 
soli tamente essi si t rovano relativamen­
te vicini propr io alle zone a macchia me­
diterranea, verso le quali pot rebbero es­
sere facilmente di rot ta te le navi portaeli­
cotteri (in Sardegna, quest 'estate, le fiam­
me hanno divampato per 15 giorni). Pe­
rò, è mancato fino ad oggi l 'unico coman­
do dove tut t i sono dentro e tu t t i parteci­
pano (iniziative delle regioni, delle forze 
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armate) pe r darsi un p rogramma e, nel 
momento della emergenza, dirigere l 'unico 
punto operativo, il dislocamento e la uti­
lizzazione delle forze con chiaro collega­
mento via ter ra (altrimenti si crea l'equi­
voco che gli interventi aerei vanno per 
conto loro). Si t ra t ta , in sostanza, di ri­
solvere alcuni problemi magari banali , dal 
punto di vista organizzativo, ma indispen­
sabili per poter ot tenere certi risultati. 

Il potenziamento del Corpo dei vigili 
del fuoco è impor tante innanzi tut to per­
ché questo Corpo rimane lo s t rumento 
centrale (anche se minore come quant i tà 
di forze) con altissima specializzazione, e 
poi perché da esso si t raggono i tecnici 
necessari al r appor to con il volontariato. 
Dobbiamo quindi fare un grosso sforzo 
per potenziare questo Corpo che, con 
grande sacrificio, riesce a fare un cer to 
tipo di intervento di emergenza utilizzan­
do in prevalenza mezzi del volontariato. 

Questa potrebbe anche essere una so­
luzione nel senso che permet terebbe di 
non tenere inutilizzati s t rument i fino al 
momento dell 'emergenza, però va sempre 
tenuto presente la componente dell'aggre­
gazione che deriva da grandi imprese o 
simili che, comunque, debbono avere u n a 
certa informazione e preparazione di base. 
Occorre cioè un collegamento preventivo 
che rende positivo tale intervento. 

All'onorevole Rippa debbo dire che 
quando parlo della direzione provinciale 
non intendo l 'ente « provincia » avendo 
molto chiara la dimensione del comune e 
della regione; si t ra t ta di una dimensione 
tecnica che abbiamo risolto a livello inter­
comunale (e credo che questo sia s ta to 
preziosissimo) perché è impor tante che 
ogni sindaco che comandi l 'operazione sul 
suo terr i torio sia coordinato ad una certa 
dimensione che, potrebbe, appunto , essere 
quella intercomunale. È infatti necessa­
rio che il comitato dei sindaci sia in gra­
do di pianificare l ' intervento misurando, 
anche, i problemi del comune vicino. 

PINTO. Ci sono stati grossi ostacoli. 

ZAMBERLETTI, Alto Commissario del 
Governo per la protezione civile. Debbo 

dire che, tu t to sommato, malgrado alcu­
ne difficoltà, la scelta delle autonomie è 
sempre quella vincente in termini di ef­
ficienza, anche perché rappresenta una 
partecipazione delle popolazioni e non 

un intervento esterno, tecnocratico. 
A questo proposi to, secondo me, i pas­

saggi sono due: per quello di carat tere 
legislativo io intendo ascoltare, per la me­
tà di ot tobre, due interlocutori per me 
fondamentali : i presidenti delle regioni 
e l 'associazione nazionale dei comuni. 

Le altre componenti della protezione 
civile centrale che st iamo coinvolgendo 
perché è impor tante che queste sappiano 
che la loro è una partecipazione direttiva. 
Qui si pone lo stesso problema del livel­
lo regionale; se il Comitato regionale di 
protezione civile è presieduto dal presi­
dente della regione, il Comitato intermi­
nisteriale della protezione civile (a dif­
ferenza degli altri Comitati) non è presie­
duto dal Presidente del Consiglio. 

Io penso che la protezione civile non 
sia cosa minore di tanti altri comitati il 
che dovrebbe coinvolgere la diret ta re­
sponsabilità del Presidente del Consiglio. 

La interfaccia operativa di questo co­
mita to è s ta ta ravvisata nel Commissaria­
to di protezione civile, che non è una 
amministrazione, bensì la somma delle 
partecipazioni delle componenti della pro­
tezione civile (quelle statali, ma anche 
quelle del volontariato e quelle che fanno 
capo alle iniziative locali). Si t ra t ta , cioè, 
della possibilità di raccogliere in uno 
s ta to maggiore combinato interdisciplina­
re tu t te le competenze che in realtà con­
corrono alle operazioni di protezione ci­
vile. Quest 'ultima, infatti, non è la chia­
mata improvvisa all 'allarme delle compo­
nenti che la esercitano, bensì l 'abitudine 
di queste componenti a lavorare insieme, 
anche di quelle che riguardano il rappor­
to con l 'opinione pubblica. 

Oggi una formazione in termini di 
protezione civile dell 'opinione pubblica si 
fa dalla scuola alla utilizzazione dei mezzi 
di informazione. È quindi necessario riu­
scire a coinvolgere amministrazioni diver­
se su u n piede di pari tà . 
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L'amministrazione della difesa non può 
essere « chiamata » nell 'emergenza, m a de­
ve assumersi la responsabili tà relativa alla 
partecipazione nella fase della prepara­
zione del p rogramma e di regolamentazio­
ne della s t ru t tu ra di protezione civile a 
livello periferico (quindi partecipare alle 
sale operative comunali che debbono ave­
re terminali) . 

Altro aspet to impor tan te è quello che 
r iguarda i comitat i regionali per la prote­
zione civile che debbono avere dal com­
missariato centrale u n suppor to della di­
stribuzione. Del suppor to della distribu­
zione il commissar ia to di protezione civi­
le ha il coordinamento delle forze di 
emergenza (e questo pr ima dell'emergen­
za) e quello del coordinamento e della 
direzione uni tar ia delle discipline che at­
tengono alla previsione ed alla prevenzio­
ne dei disastri sia per quanto r iguarda le 
insidie sismiche che quelle relative ai 
grandi rischi (ecologici, di alluvione, di 
inquinamento). Si debbono a questo pro­
posito sviluppare linee di s tudio nelle uni­
versità, nelle regioni, negli enti locali e 
tu t to questo deve diventare il terminale 
della ricerca in questo campo, talché poi 
la programmazione anche delle regioni 
tenga conto di ciò che si è raccolto e 
classificato su questa materia; questo è 
es t remamente impor tante perché tu t ta la 
azione di prevenzione deve essere raccor­
data per grandi canali , che sono i grandi 
rischi. Quando par l iamo di te r remoto dob­
biamo par lare dello studio che si è fatto 
per la prevenzione, delle ricerche, del pro­
getto finalizzato di geodinamica e di tu t to 
ciò che in questo campo si fa, perché 
noi non possiamo sapere quando ma pos­
siamo sapere dove abbiamo il rischio di 
una catastrofe sismica; noi sappiamo che 
il raccordo t ra tu t ta questa ricerca e le 
misure di prevenzione att iene alla politica 
edilizia, m a att iene anche a tu t ta u n a se­
rie di misure relative a ciò che è già 
costrui to e nei confronti del quale dob­
biamo porci dei problemi che vanno ri­
solti in termini economici. Infatti è vero 
che la protezione civile compor ta uno 
stravolgimento della politica delle risorse, 
ma se sull 'asse appenninico fino alla Si­

cilia abbiamo un rischio sismico, non pos­
siamo nei prossimi anni nasconderci que­
sto problema: è necessaria una verifica 
scientifica ma è anche necessario che la 
autor i tà di protezione civile si ponga, in­
sieme alle regioni e agli enti locali, que­
sto problema non soltanto in termini di 
organizzazione della forza di intervento 
ma di ciò che si può fare per rendere 
la catastrofe meno drammat ica e meno 
pericolosa per la vita dei cittadini. Ad 
esempio per Seveso, di fronte ad una or­
ganizzazione delle discipline che attengono 
il rischio industriale, si deve dire che 
quella catastrofe avrebbe po tu to essere 
evitata. Ora, cer tamente, in questo campo 
dobbiamo muoverci sapendo che ci sono 
delle grosse difficoltà di raccordo, d i coor­
dinazione e anche di impostazione del la­
voro interdisciplinare, m a questo è l'uni­
co modo per non fare di questo problema 
della protezione civile solo un discorso 
che ha presa nell 'opinione pubblica ma 
per t rasformarlo in una serie di enuncia­
zioni cui dobbiamo dare forza, ed io di­
rei che in at tesa delle misure legislative 
già alcune cose possono essere fatte in 
via amministrat iva, come già abbiamo fat­
to per affrontare il problema degli incen­
di boschivi. Certo i r isultati ottimali si 
po t ranno ottenere scardinando le resisten­
ze che le soluzioni amministrat ive com­
por tano in termini di organizzazione dei 
rappor t i interministeriali ed interammini-
strativi, e questo si po t rà raggiungere con 
ima chiarificazione della legge, che renda 
mol to più esplicite le procedure e la di­
sciplina delle procedure. 

Mi scuso per essermi dilungato un po ' 
t roppo, ma l 'argomento è appassionante 
e, sopra t tu t to , da esso dipende la vita del­
la nos t ra gente. Concludendo vorrei solo 
dare un 'ul t ima osservazione: in realtà noi 
assist iamo anche a situazioni drammat iche 
che si verificano fuori del nos t ro terri­
torio nazionale ed in queste situazioni fi­
nora non s iamo stati in grado, pur aven­
do u n pa t r imonio di esperienze e di co­
noscenze, anche tecniche, di dare aiuto. 
Quando si verificano catastrofi o cala­
mità in paesi sottosviluppati o in fase di 
difficile decollo economico, il fatto di ca-
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ricare - come spesso avvenuto in pas­
sato - qualche aereo con i fondi di ma­
gazzino dell ' industria farmaceutica italia­
na e dire che questo era l 'aiuto che il 
nostro paese dava, credo sia ima risposta 
obiettivamente non adeguata alla poten-
zionalità delle nost re possibilità, come an­
che al messaggio di civiltà che il nos t ro 
paese può dare. Noi oggi, avendo una 
buona organizzazione di protezione civile, 
siamo in grado di non essere utili solo ai 
nostr i concittadini m a anche agli altri , e 
sopra t tu t to a quei paesi nei quali non 
sono sufficienti non solo gli s t rument i di 
intervento ma anche la forza umana; l'aiu­
to, infatti, non consiste soltanto nel con­
tr ibuto finanziario perché spesso un gran­
de contr ibuto finanziario può risolvere as­
sai poco ed è invece molto più importan­
te u n aiuto tecnico. Io devo r icordare che 
t ra gli aiuti che abbiamo ricevuto in oc­
casione del te r remoto che ha colpito l'Ita­
lia meridionale forse quello che ci è s ta to 
maggiormente utile è s tato quello delle 
unità di specialisti giunte dalla Germania 
Federale (dei treni e treni di abiti usat i 
probabilmente avrei fatto volentieri a me­
no perché così non avrei dovuto anche 
affrontare il problema di come evitare 
possibili epidemie, e lo stesso dicasi per 
dei medicinali del tu t to inconsueti, desti­
nat i a malat t ie che non dovevamo affat­
to fronteggiare); l 'aiuto tecnico delle uni­
tà di specialisti della Germania Federale, 
invece, è s tato par t icolarmente utile ed 
il suo vantaggio operativo è s ta to di gran 

lunga superiore al valore economico del­
l ' intervento. 

Ora io credo che u n paese come il 
nos t ro che si affaccia sul Mediterraneo, 
che è circondato da paesi assai fragili 
dal pun to di vista dell'organizzazione della 
protezione civile, debba avere la possibili­
tà di met tere a disposizione queste strut­
ture del volontariato, dell'organizzazione, 
di queste meravigliose energie umane che 
abbiamo anche al difuori del suo territo­
rio con una produt t ivi tà dell ' intervento che 
può essere, in termini di aiuto, veramente 
meravigliosa, e credo che questo sia un 
capitolo che, anche se marginale rispetto 
ai temi che abbiamo esaminato, non può 
essere considerato marginale r ispetto al­
l ' impegno civile di un paese che vuole 
avere anche sul piano internazionale una 
missione di partecipazione ai dolori, alle 
sventure dei nostr i simili in qualunque 
par te del mondo. 

PRESIDENTE. Ringrazio l'onorevole 
Zamberlet t i per la sua esauriente rispo­
sta. Nel corso della prossima set t imana 
cercheremo di avere un incontro con gli 
altri ministr i che hanno, in qualche mi­
sura, competenza su questa materia, cioè 
il minis tro Rognoni ed il ministro La-
gorio. ^ 

La seduta termina alle 12,50. 
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